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La storia del popolo di Israele è, in molti 
modi, riflessa nell’esperienza spirituale 
del cristiano.  L’apostolo Paolo scrisse 

in 1 Corinzi 10:6: “Or queste cose avven-
nero come esempi per noi, affinché non 
desideriamo cose malvagie come essi fe-
cero.” La loro liberazione dalla schiavitù 
in Egitto, il miracolo dell’attraversamen-
to del Mar Rosso, le prove nel deserto, 
e il loro incontro con Dio sul Monte Sinai 
ci presentano preziose lezioni riguardo 
all’obbedienza, alla fede, e la persona-
le relazione di ciascuno col Creatore dei 
cieli e della terra.

Israele antico

Dio scelse Israele quale suo popolo 
speciale e lo separò dal mondo per svol-
gere una missione sacra. Egli diede loro 
la Sua legge e desiderava che, tramite 
loro, la conoscenza del Suo carattere e 
volontà si diffondesse su tutta la terra. Ep-
pure, nonostante questa alta chiamata, 
Israele si allontanò spesso dal suo divino 
Re; essi adottarono pratiche idolatre e di-
sobbedirono ai Suoi ordini divini. Questa 
infedeltà non solo risultò in severe con-
seguenze negative per loro, ma anche 
macchiò il nome di Dio di fronte alle na-
zioni.

“Sappi dunque che non è per la tua 
giustizia che l’Eterno, il tuo DIO, ti dà in 
possesso questo buon paese, poiché tu 
sei un popolo dal collo duro. Ricordati 
e non dimenticare come hai provocato 
ad ira l’Eterno, il tuo DIO, nel deserto. Dal 
giorno che uscisti dal paese d’Egitto, fino 
al vostro arrivo in questo luogo, siete stati 
ribelli all’Eterno.” Deuteronomio 9:6,7.

“Ma essi non mantennero il loro patto 
con Dio. Essi seguirono le pratiche religio-
se delle altre nazioni; e invece di onora-
re il nome del loro Creatore sulla terra, la 
loro condotta Lo espose al disprezzo da 

Introduzione
parte dei pagani. Nonostante ciò, il pro-
posito di Dio deve essere raggiunto. La 
conoscenza della sua volontà deve es-
sere diffusa su tutta la terra.” —Testimo-
nies for the Church, vol. 5, p. 455.

Israele moderno

Come l’antico Israele, anche oggi il 
popolo di Dio è costantemente messo 
alla prova per essere fedele in un mon-
do che lo attrae, invece, verso sentieri 
pericolosi. È essenziale per loro imparare 
dagli errori del passato e prendere l’im-
pegno di vivere in obbedienza e dedizio-
ne al Creatore, riflettendo il carattere di 
Cristo ogni giorno.

“Dio ha chiamato la sua chiesa, oggi, 
come chiamò l’antico Israele, perché sia 
una luce sulla terra. Mediante la pode-
rosa spada della verità — i messaggi del 
primo, del secondo e del terzo angelo — 
Egli l’ha separata dalle chiese e dal mon-
do, per portarla a una santa intimità con 
lui. L’ha fatta depositaria della sua legge 
e le ha affidato le grandi verità della pro-
fezia per questo tempo. Al pari dei sacri 
oracoli dati all’antico Israele, esse costi-
tuiscono un deposito sacro da trasmette-
re al mondo. I tre angeli di Apocalisse 14 
rappresentano il popolo che accetta la 
luce della rivelazione divina e che, come 
suo agente, è incaricato di fare echeg-
giare l’avvertimento in lungo e in largo 
per tutta la terra.” - I tesori delle Testimo-
nianze, vol. 2, p. 105.

Cari fratelli e sorelle, ciascuna delle 
letture in questa settimana di preghiera 
ci invita a ricercare il volto di Dio in pre-
ghiera. Facciamo in modo che gli incon-
tri durante questo periodo particolare si-
ano ben organizzati in ogni chiesa, casa 
e online. L’ultimo sabato sarà dedicato 
al digiuno, alla preghiera e al donare. La 
lettura finale sarà presentata come un 
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sermone durante il culto, seguito dalla 
raccolta dell’offerta speciale per la Con-
ferenza Generale, che verrà utilizzata per 
aprire e sostenere nuovi campi missionari. 
Si chiede a ciascuno di scrivere sulla bu-
sta contenente la sua offerta, un verso bi-
blico che esprima i suoi desideri spirituali 
e la sua gratitudine. Facciamo tutto ciò 
che possiamo durante questi giorni per 
incontrarci coi nostri fratelli e sorelle per 
leggere insieme. 

Cari fratelli e sorelle, la Bibbia e gli scritti 
ispirati presentano un chiaro sentiero ver-
so la vita eterna. L’antico Israele cadde a 
causa della disobbedienza e mancanza 
di fede in Dio. Facciamo in modo di non 
riscrivere la stessa storia. Avvantaggia-
moci della luce che Egli ha dato così ge-
nerosamente alla Sua chiesa e portiamo 
avanti la missione che Egli le ha affidato.

— Dipartimento Ministeriale della 
Conferenza Generale
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LETTURA 1
Venerdì 5 Dicembre, 2025

Israele in EgittoIsraele in Egitto
E. G. White

CAMBIAMENTO DI 
CIRCOSTANZE

“In cambio del servi-
zio reso da Giuseppe 
all’Egitto, fu concesso 

loro di abitare in una parte 
del paese. Inoltre, furono 
esentati dalle tasse e rifor-
niti di provviste sufficienti a 
superare l’intero periodo 
della carestia. Il faraone 
aveva riconosciuto che 
l’intervento del Dio d’Isra-
ele aveva determinato la 
prosperità dell’Egitto, in un 
tempo in cui le altre nazioni 
morivano di fame. La po-
litica di Giuseppe aveva 
notevolmente arricchito il 
suo regno e il sovrano ma-
nifestò la sua riconoscen-
za circondando di favori 
la famiglia di Giacobbe.  
Il tempo passò e il grande 
uomo a cui l’Egitto avreb-
be dovuto manifestare una 
profonda gratitudine morì, 
insieme alla generazione 
che aveva tratto beneficio 
dal suo intervento. Poi “... 
sorse sopra l’Egitto un nuo-
vo re, che non aveva co-
nosciuto Giuseppe” (Eso-
do 1:8). Egli era al corrente 

dei favori che Giuseppe 
aveva reso alla nazione, 
ma non voleva ricono-
scerli: anzi, per quanto era 
nelle sue possibilità, inten-
deva farli dimenticare. 
“Egli disse al suo popolo: 
Ecco, il popolo de’ figliuo-
li d’Israele è più numeroso 
e più potente di noi. Orsù, 
usiamo prudenza con essi; 
che non abbiano a molti-
plicare e, in caso di guer-
ra, non abbiano a unirsi ai 
nostri nemici e combatte-
re contro di noi e poi an-
darsene dal paese” (Eso-
do 1:9, 10).

Gli israeliti, infatti, erano 
diventati molto numerosi; 
essi “... furon fecondi, mol-
tiplicarono copiosamente, 
diventarono numerosi e si 
fecero oltremodo poten-
ti, e il paese ne fu ripieno” 
(Esodo 1:7). Grazie alla 
protezione di Giuseppe e 
al favore del precedente 
sovrano, erano aumentati 
così rapidamente da dif-
fondersi in tutto il paese. 
Tuttavia, per usanze e reli-
gione, essi avevano man-
tenuto la loro identità di 

popolo. Il loro moltiplicarsi 
aveva suscitato i timori del 
faraone e del popolo: essi 
pensavano, infatti, che in 
caso di guerra gli israeliti si 
sarebbero alleati con i ne-
mici dell’Egitto.

D’altra parte, un preci-
so interesse politico impe-
diva la loro espulsione dal 
paese: molti di loro erano 
operai abili e competenti, 
il cui lavoro arricchiva no-
tevolmente la nazione. Il 
re stesso aveva bisogno di 
questa manodopera per 
la costruzione dei suoi ma-
gnifici palazzi e dei templi. 
Egli incluse gli ebrei nella 
classe sociale di quegli egi-
ziani che avevano vendu-
to tutti i loro possedimenti 
alla corona e li sottopose 
a dei sorveglianti: il loro as-
servimento divenne totale. 
“... E gli Egiziani presero in 
avversione i figliuoli d’Israe-
le, e fecero servire i figliuoli 
d’Israele con asprezza, e 
amareggiaron loro la vita 
con dura servitù adopran-
doli nei lavori d’argilla e 
di mattoni, e in ogni sorta 
di lavori nei campi. E im-
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ponevano loro tutti questi 
lavori, con asprezza... Ma 
più l’opprimevano, e più il 
popolo moltiplicava e s’e-
stendeva...” (Esodo 1:12, 
13).

Il re e i suoi consiglieri 
avevano sperato di piega-
re Israele sotto il peso del-
la fatica. In questo modo, 
essi intendevano indebo-
lirlo dal punto di vista nu-
merico, soffocandone lo 
spirito d’indipendenza. Il 
fallimento del loro proget-
to determinò il ricorso a un 
espediente più crudele. 
Tutte le levatrici ricevette-
ro infatti l’ordine di soppri-
mere alla nascita i neonati 
ebrei di sesso maschile. ...

RESTAURAZIONE DEI 
PRINCIPI DIVINI

Durante la schiavitù, gli 
israeliti avevano in parte 
dimenticato la legge di 
Dio, trascurando l’osser-
vanza dei suoi principi. Nel-
la maggioranza dei casi, 
gli israeliti trasgredivano il 
riposo del sabato: d’altra 
parte, sembrava impos-
sibile poterlo osservare, 
a causa delle imposizioni 
dei sorveglianti. Mosè fece 
comprendere al popolo 
che l’ubbidienza a Dio era 
una condizione essenziale 
per ottenere la salvezza, 
ma gli oppressori venne-
ro a conoscenza di questi 
tentativi di ristabilire il ripo-
so del sabato.

Seriamente allarmato, 
il sovrano sospettò che gli 
israeliti stessero progettan-

do una ribellione, per libe-
rarsi dalla schiavitù. Pensò 
che questi atteggiamenti 
fossero dettati dalla pigri-
zia: volendo arrestare subi-
to il pericoloso complotto, 
decise di rendere più dura 
la vita degli israeliti, per 
soffocarne lo spirito di indi-
pendenza. In quello stesso 
giorno, infatti, furono pro-
mulgati alcuni decreti che 
resero il lavoro ancora più 
restrittivo e opprimente. Il 
materiale da costruzione 
più comune, in quel pae-
se, era costituito dai mat-
toni essiccati al sole. I muri 
degli edifici più belli, per la 
costruzione dei quali oc-
correvano molti schiavi, 
erano stati edificati con 
questo materiale e in un 
secondo tempo rivestiti in 
pietra.

Per rendere l’argilla più 
consistente, veniva usata 
la paglia, che quindi do-
veva essere disponibile in 
grandi quantità. Il re or-
dinò che quel materiale 
non fosse più fornito agli 
schiavi: essi avrebbero do-
vuto procurarselo da soli e 
produrre la stessa quantità 
di mattoni.

L’ordine gettò gli israe-
liti nella disperazione. Gli 
ispettori egiziani aveva-
no nominato degli ebrei 
come sorveglianti, perché 
essi controllassero il lavoro 
eseguito dal popolo e ne 
fossero responsabili. Quan-
do il decreto entrò in vigo-
re, gli israeliti si sparsero per 
tutto il paese e raccolsero 
la stoppia invece della pa-

glia. Tuttavia, si accorsero 
che era impossibile com-
piere la stessa quantità di 
lavoro. In seguito a questo 
fallimento, i sorveglianti 
ebrei furono picchiati cru-
delmente.

Allora i responsabili dei 
lavori si recarono dal so-
vrano presentando le loro 
rimostranze: essi suppone-
vano infatti che a determi-
nare questo inasprimento 
fossero stati i loro ispettori, 
e non il re. Egli rispose con 
un rimprovero: “... Siete dei 
pigri! Siete dei pigri! Per 
questo dite: Andiamo a of-
frir sacrifizi all’Eterno” (Eso-
do 24:17). Il faraone ordinò 
che tornassero alle loro oc-
cupazioni e dichiarò che il 
carico di lavoro non sareb-
be stato in nessun modo 
alleggerito. Ritornando dal 
palazzo reale i sorveglianti 
ebrei incontrarono Mosè 
e Aronne, ai quali espres-
sero le loro proteste dicen-
do: “... L’Eterno volga il suo 
sguardo su voi, e giudichi! 
Poiché ci avete messi in 
cattivo odore dinanzi a fa-
raone e dinanzi ai suoi ser-
vitori, e avete loro messa 
la spada in mano perché 
ci uccida” (Esodo 5:21).

Nel sentire questi rim-
proveri, Mosè fu assalito 
da una grande angoscia. 
Le sofferenze del popolo 
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scorsi che circolavano fra 
gli schiavi ebrei, derisero le 
loro aspettative e negaro-
no con disprezzo la poten-
za del loro Dio. Sottoline-
ando la loro condizione di 
schiavi, dicevano in tono 
sarcastico: “Se il vostro Dio 
è giusto e misericordioso, 
ed è più potente di tutti gli 
dèi egiziani, perché non vi 
libera?”. Il popolo egizia-
no, affermavano, era ricco 
e potente: eppure adora-
va quelle divinità che gli 
schiavi ebrei continuava-
no a definire false. Gli egi-
ziani attribuivano infatti la 
loro prosperità alla benedi-
zione degli dèi, che resero 
schiavi dell’Egitto gli israe-
liti: si vantavano di avere il 
potere di opprimere e di-
struggere coloro che ado-
ravano Yahweh. Il faraone 
stesso osò affermare che il 
Dio degli ebrei non avreb-
be mai potuto liberarli dal 
suo dominio.

Questo atteggiamen-
to soffocò la speranza di 
molti israeliti, ai quali sem-
brava evidente che gli 
egiziani avessero ragione. 
Tutto ciò che gli egiziani di-
cevano era vero: gli ebrei 
erano schiavi e dovevano 
sopportare i soprusi e le 
crudeltà dei sorveglianti. 
I loro figli erano stati ricer-
cati e uccisi, la vita stes-
sa era diventata penosa: 
tutto questo, nonostante 
la loro fedeltà al Dio dei 
cieli. Se l’Eterno fosse stato 
davvero superiore a tutti 
gli altri dèi, pensavano, si-
curamente non li avrebbe 

erano aumentate; in tutto 
il paese ogni israelita, gio-
vane o vecchio che fosse, 
gridava per la disperazio-
ne e attribuiva a lui la re-
sponsabilità di quel grave 
peggioramento delle con-
dizioni della schiavitù. Con 
profonda amarezza Mosè 
si rivolse al Signore e gli dis-
se: “Signore, perché hai 
fatto del male a questo 
popolo? Perché dunque 
mi hai mandato? Poiché, 
da quando sono andato 
da Faraone per parlargli 
in tuo nome, egli ha mal-
trattato questo popolo, e 
tu non hai affatto liberato 
il tuo popolo” (Esodo 5:22, 
23). Ma Dio rispose: “... Ora 
vedrai quello che farò a 
Faraone; perché, forzato 
da una mano potente, li 
lascerà andare; anzi, for-
zato da una mano poten-
te, li caccerà dal suo pa-
ese” (Esodo 6:1). Il Signore 
gli ricordò ancora una vol-
ta il patto che aveva sta-
bilito con i suoi padri e gli 
garantì che sarebbe stato 
mantenuto.

Nonostante il lungo pe-
riodo di schiavitù in Egitto, 
alcuni israeliti erano an-
cora fedeli a Yahweh; essi 
erano profondamente tur-
bati nel vedere che i loro 
figli erano spesso costretti 
ad assistere alle perversioni 

del paganesimo. Alcuni si 
erano spinti fino al punto di 
inchinarsi davanti a quel-
le divinità inesistenti. Nella 
loro angoscia, quei genito-
ri invocarono la liberazione 
di Dio dall’oppressione de-
gli egiziani e dall’influsso 
degradante dell’idolatria. 
Essi non avevano tenuto 
segreta la loro fede, ma 
avevano dichiarato aper-
tamente agli egiziani che 
l’unico oggetto del loro 
culto era il Creatore del 
cielo e della terra, un Dio 
reale e vivente. Spesso essi 
parlavano delle prove del-
la sua esistenza e potenza, 
che Egli aveva manife-
stato dalla creazione sino 
ai giorni di Giacobbe. Gli 
egiziani avevano avuto la 
possibilità di conoscere la 
religione degli ebrei; tutta-
via disprezzarono le parole 
dei loro schiavi, cercan-
do anzi di corromperli con 
promesse di ricompensa e, 
se non avessero ceduto, 
con minacce e torture.

Gli anziani d’Israele cer-
carono di sostenere la 
fede ormai incerta dei loro 
fratelli. Ricordarono loro le 
promesse di Dio ai padri 
d’Israele e le parole profe-
tiche pronunciate da Giu-
seppe prima di morire, con 
cui aveva predetto la libe-
razione dal dominio egi-
ziano. Alcuni li ascoltarono 
e continuarono ad ave-
re fede, altri, scoraggiati 
dalla situazione presente, 
si rifiutarono di sperare. 
Quando gli egiziani ven-
nero a conoscenza dei di-
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abbandonati nelle mani di 
chi invece adorava solo 
degli idoli.

Coloro che rimasero fe-
deli a Dio, compresero tut-
tavia che il Signore aveva 
permesso la schiavitù degli 
israeliti perché essi si era-
no uniti in matrimonio con 
i pagani, e avevano ce-
duto all’idolatria. Essi ras-
sicurarono gli scoraggiati, 
annunciando che presto 
la schiavitù sarebbe termi-
nata.

Gli ebrei credevano 
di ottenere la liberazio-
ne senza affrontare alcu-
na sofferenza: non erano 
pronti per la libertà. La loro 
fede era debole ed essi 
non riuscivano a sopporta-
re con pazienza le avversi-
tà, in attesa dell’interven-
to divino. Molti avrebbero 
preferito rimanere schiavi, 
piuttosto che affrontare le 
difficoltà di un viaggio ver-
so una terra sconosciuta. 
Altri si erano talmente inse-
riti nell’ambiente egiziano 
che ormai desideravano 
rimanervi. Questa situazio-
ne spinse il Signore a non 
liberare il popolo d’Israele 
con un’improvvisa mani-
festazione di potenza. Egli 
impose agli eventi un cor-
so tale da permettere allo 
spirito tirannico del monar-
ca egiziano di manifestarsi 
chiaramente.

L’intervento divino sull’E-
gitto doveva costituire 
una rivelazione anche per 
Israele. Il popolo doveva 
conoscere la giustizia, la 
potenza e l’amore di Dio: 

allora avrebbe scelto vo-
lontariamente di lasciare 
l’Egitto e di farsi guidare 
dal Signore. Il compito di 
Mosè sarebbe stato meno 
difficile se molti ebrei non 
fossero diventati così cor-
rotti da rifiutare la prospet-
tiva della partenza.

Il Signore chiese a Mosè 
di ripetere al popolo la 
promessa della liberazione 
e rassicurarli ancora una 
volta della bontà dei suoi 
propositi. Gli israeliti, però, 
non lo vollero ascoltare. Le 
Scritture affermano: “... Ma 
essi non dettero ascolto 
a Mosè, a motivo dell’an-
goscia dello spirito loro e 
della loro dura schiavitù” 
(Esodo 6:9). Mosè allora 
ricevette questo messag-
gio: “Va’, parla a Faraone 
re d’Egitto, ond’egli lasci 
uscire i figliuoli d’Israele dal 
suo paese” (Esodo 6:11).

INTERVENTO DIVINO

Mosè capì che il faraone 
avrebbe ceduto solo nel 
momento in cui Dio avesse 
eseguito la sua sentenza 
sull’Egitto, liberando Isra-
ele attraverso una chiara 
dimostrazione di potenza. 
Prima che le piaghe col-
pissero il paese, Mosè do-
veva presentare al sovra-
no le terribili conseguenze 
che ne sarebbero deriva-
te, per offrirgli la possibilità 
di evitarle. Ogni volta che 
il faraone avesse respinto 
una punizione, rifiutando 
di riconoscere il proprio er-
rore, ne sarebbe seguita 

un’altra ancora più dura. 
Infine, umiliato, sarebbe 
stato costretto a ricono-
scere nel Creatore dei cieli 
e della terra il vero Dio. Il 
Signore desiderava che gli 
egiziani potessero consta-
tare quanto fosse sterile la 
saggezza dei loro grandi 
uomini e quanto fosse de-
bole la forza che i loro dèi 
potevano opporre alla re-
alizzazione dei suoi piani. 
L’Egitto sarebbe stato pu-
nito per la sua idolatria: gli 
egiziani non avrebbero più 
potuto vantare la protezio-
ne delle loro divinità inani-
mate. Dio avrebbe glorifi-
cato il suo nome, affinché 
gli altri popoli potessero 
conoscere e temere la po-
tenza dei suoi interventi. 
Anche gli ebrei avrebbero 
abbandonato l’adorazio-
ne degli idoli per offrire un 
culto sincero all’Eterno....

Con queste manifesta-
zioni di potenza, il Signore 
voleva rafforzare la fede 
d’Israele e mostrare con 
prove inequivocabili qua-
le differenza esistesse fra 
il suo popolo e gli egiziani. 
Tutte le nazioni avrebbero 
dovuto riconoscere che gli 
ebrei, disprezzati e oppres-
si, erano protetti da Dio....

Prima di eseguire la sen-
tenza di condanna defi-
nitiva dell’Egitto, l’Eterno 
diede agli israeliti indica-
zioni precise sulla loro pros-
sima partenza. La princi-
pale preoccupazione di 
Dio era tuttavia garantire 
la salvezza del suo popolo 
dal castigo che incombe-
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gnificati: i suoi rituali erano 
commemorativi e simbo-
lici. Questa festa ricorda-
va infatti l’affrancamento 
d’Israele, ma annunciava 
nello stesso tempo la gran-
de liberazione che il Cristo 
avrebbe compiuto, riscat-
tando il suo popolo dalla 
schiavitù del male. L’agnel-
lo sacrificale rappresenta 
“l’Agnello di Dio”, su cui si 
fonda la nostra unica spe-
ranza di salvezza. L’apo-
stolo Paolo afferma: “... La 
nostra Pasqua, cioè Cristo, 
è stata immolata” (1Corin-
zi 5:7). L’uccisione dell’a-
gnello, però, non era in sé, 
una garanzia di salvezza: 
era necessario spruzzarne 
il sangue sugli stipiti delle 
porte. Allo stesso modo, 
l’uomo deve comprende-
re profondamente il valo-
re del sacrificio del Cristo. 
Non è sufficiente crede-
re che Gesù morì per il 
mondo: dobbiamo essere 
convinti che Egli morì per 
ognuno di noi. Dobbiamo 
fare nostra la forza libera-
trice del suo sacrificio.

L’issopo usato per spruz-
zare il sangue sulle porte 
era il simbolo della purifica-
zione: era utilizzato come 
detergente dai lebbrosi 
e da chi si contaminava 
tramite il contatto con un 
cadavere. Il significato 
simbolico di questa pianta 
è evidente nella preghie-
ra del salmista: “Purificami 
con l’issopo, e sarò netto: 
lavami, e sarò più bianco 
che neve” (Salmo 51:7).

L’agnello doveva essere 

va sul paese. Per ordine di-
vino, ogni famiglia, da sola 
o insieme ad altre, avreb-
be ucciso un agnello o un 
capretto “senza difetto” e 
con un ramo di issopo ne 
avrebbe spruzzato il san-
gue “sui due stipiti e sull’ar-
chitrave della porta”. In 
questo modo, l’angelo 
sterminatore, che sarebbe 
giunto a mezzanotte, non 
sarebbe entrato in quella 
casa. Durante la notte, gli 
ebrei avrebbero mangiato 
carne arrostita, pane azzi-
mo ed erbe amare, come 
aveva detto Mosè: “... Coi 
vostri fianchi cinti, coi vostri 
calzari ai piedi e col vostro 
bastone in mano; e man-
giatelo in fretta: è la Pa-
squa dell’Eterno” (Esodo 
12:11).

Il Signore, infatti, aveva 
dichiarato: “Quella not-
te io passerò per il paese 
d’Egitto, e percoterò ogni 
primogenito nel paese 
d’Egitto, tanto degli uomi-
ni quanto degli animali, e 
farò giustizia di tutti gli dèi 
d’Egitto... Quel sangue vi 
servirà di segno sulle case 
dove sarete; e quand’io 
vedrò il sangue passerò ol-
tre, e non vi sarà piaga su 
voi per distruggervi, quan-
do percoterò il paese d’E-
gitto” (Esodo 12:12, 13).

EVENTI PRIMA DELL’ESODO

In ricordo di questo 
evento, tutte le generazio-
ni future del popolo d’Isra-
ele avrebbero celebrato 
una festa. “Quel giorno 

sarà per voi un giorno di ri-
cordanza, e lo celebrerete 
come una festa in onore 
dell’Eterno; lo celebrerete 
d’età in età come una fe-
sta d’istituzione perpetua” 
(Esodo 12:14). Durante 
questa ricorrenza, gli isra-
eliti avrebbero raccontato 
ai loro figli la storia di quella 
grande liberazione, come 
Mosè aveva ordinato loro: 
“Risponderete: Questo è 
il sacrifizio della Pasqua in 
onore dell’Eterno, il qua-
le passò oltre le case dei 
figliuoli d’Israele in Egitto, 
quando colpì gli Egiziani e 
salvò le nostre case” (Eso-
do 12:27).

In ricordo di quell’avve-
nimento prodigioso, ogni 
primogenito, sia fra gli uo-
mini sia fra gli animali, sa-
rebbe stato proprietà di 
Dio. Esso sarebbe stato re-
stituito solo in cambio di un 
riscatto: in questo modo, 
gli ebrei riconoscevano 
che quando Dio aveva 
sterminato i primogeniti 
egiziani, aveva risparmia-
to quelli d’Israele grazie a 
un sacrificio di espiazione. 
Quella notte, infatti, i pri-
mogeniti ebrei erano stati 
esposti alla stessa condan-
na di quelli egiziani. “... 
Ogni primogenito è mio” 
dichiarò il Signore “il gior-
no ch’io colpii tutti i primo-
geniti nel paese d’Egitto, 
io mi consacrai tutti i primi 
parti in Israele, tanto degli 
uomini, quanto degli ani-
mali; saranno miei...” (Nu-
meri 3:13)....

La Pasqua aveva due si-
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che la nostra Pasqua, cioè 
Cristo, è stata immolata. 
Celebriamo dunque la fe-
sta, non con vecchio lievi-
to, né con lievito di malizia 
e di malvagità, ma con gli 
azzimi della sincerità e del-
la verità” (1Corinzi 5:7, 8).

Prima di ottenere la li-
bertà, gli schiavi dove-
vano dimostrare la loro 
fiducia nell’imminente, 
grande liberazione. Avreb-
bero contrassegnato le 
loro case con il sangue 
dell’agnello, per poi riunirsi 
con la propria famiglia. Se 
gli israeliti avessero trascu-
rato un qualsiasi partico-
lare delle indicazioni date 
loro, se non avessero riuni-
to i loro figli, se, pur avendo 
ucciso l’agnello, non ne 
avessero spruzzato il san-
gue sugli stipiti o se fossero 
usciti di casa, non sareb-
bero stati al sicuro. Pote-
vano essere onestamente 
convinti di avere adem-
piuto ogni prescrizione: la 
loro sincerità non sarebbe 
stata sufficiente a salvar-
li. L’angelo sterminatore 
avrebbe ucciso il primoge-
nito di chiunque non aves-
se eseguito con esattezza 
le direttive divine.

Israele doveva manife-
stare la sua fede attraver-
so l’ubbidienza agli ordini 
di Dio. Secondo questo 
esempio, coloro che spe-
rano di essere salvati per i 
meriti del Cristo dovrebbe-
ro agire in modo coeren-
te: ciò costituirà una con-
ferma della loro salvezza. 
Solo il Cristo può liberarci 

del Cristo devono condivi-
dere la sua esperienza. Per 
farlo hanno bisogno di assi-
milare la Parola di Dio: essa 
dovrà ispirare la loro vita e 
le loro azioni. Attraverso la 
Bibbia, la potenza divina 
produce nei credenti una 
graduale trasformazione, 
a somiglianza del Cristo: 
essi finiscono per rispec-
chiarne le qualità. Se non 
mangiano la carne e be-
vono il sangue del Figlio 
di Dio, in loro non esisterà 
la vita. Chi vuole seguire 
il Cristo deve quindi agire 
come lui e fare le sue stes-
se scelte.

Gli ebrei dovevano 
mangiare l’agnello con le 
erbe amare per ricorda-
re l’amarezza della schia-
vitù in Egitto. Allo stesso 
modo, se desideriamo se-
guire l’esempio di Gesù, 
proveremo una profonda 
sofferenza, a causa del-
le nostre colpe. L’uso del 
pane non lievitato, esplici-
tamente raccomandato 
nella legge della Pasqua, 
aveva un preciso significa-
to. L’osservanza di questa 
prescrizione era così rigi-
da, presso gli ebrei, che 
durante questa festa nel-
le loro case non si trovava 
lievito. Il lievito rappresen-
tava il peccato: chiunque 
vuole ricevere la salvezza 
e il sostegno di Gesù, deve 
rifiutare il male. L’aposto-
lo Paolo scrisse alla chiesa 
di Corinto queste parole: 
“Purificatevi dal vecchio 
lievito, affinché siate una 
nuova pasta... Poiché an-

arrostito intero: non se ne 
doveva spezzare neppu-
re un osso, così come non 
sarebbe stata spezzata 
nessuna delle ossa dell’A-
gnello di Dio che sarebbe 
morto per noi (cfr. Giovan-
ni 19:36). Questi particolari 
rappresentavano simboli-
camente la completezza 
del sacrificio del Cristo.

Poi gli israeliti dovevano 
mangiare la carne dell’a-
gnello. Non è sufficiente 
credere in Cristo per otte-
nere il perdono delle no-
stre colpe. Se abbiamo 
fede, attraverso la sua 
Parola, Gesù sarà il nutri-
mento della nostra vita 
spirituale. Il Cristo disse: “... 
Se non mangiate la car-
ne del Figliuol dell’uomo e 
non bevete il suo sangue, 
non avete la vita in voi. 
Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue ha vita 
eterna” (Giovanni 6:53, 
54). Per spiegare ciò che 
intendeva dire aggiunse: 
“... Le parole che vi ho det-
te sono spirito e vita” (Gio-
vanni 6:63). Gesù accettò 
la legge del Padre, la mise 
in pratica nella sua vita, ne 
fece comprendere il vero 
significato e mostrò i be-
nefici che essa può assicu-
rare. L’apostolo Giovanni 
dice: “E la Parola è stata 
fatta carne ed ha abitato 
per un tempo fra noi, pie-
na di grazia e di verità; e 
noi abbiam contemplata 
la sua gloria, gloria come 
quella dell’Unigenito ve-
nuto da presso al Padre” 
(Giovanni 1:14). I discepoli 
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dalle conseguenze della 
trasgressione, ma noi dob-
biamo ubbidirgli e abban-
donare il male. L’uomo è 
salvato per fede e non per 
opere, tuttavia la fede si 
concretizza nel comporta-
mento.

Dio ha offerto suo Figlio 
perché morisse per espia-
re il peccato e mostrasse 
tramite la sua vita il per-
corso che conduce alla 
salvezza. Per rendere più 
semplice questo cammi-
no, Egli ha affidato all’uo-
mo prescrizioni e privilegi, 
che costituiscono altret-
tanti strumenti di reden-
zione. Se l’uomo apprezza 
questo aiuto, ha fede e 
ubbidisce ai consigli divini, 
egli collabora con Dio per 
la propria salvezza.

- cfr. Patriarchi e Profeti, 
capitoli 22, 23 e 24.
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LETTURA 2
Sabato 6 Dicembre, 2025

L’Esodo dall’EgittoL’Esodo dall’Egitto
Y. Delgado, Peru / U.S.A.

“Perciò «uscite di mez-
zo a loro e separatevene, 
dice il Signore, e non toc-
cate nulla d’immondo, ed 
io vi accoglierò.” 2Corinzi 
6:17.

DUE PROSPETTIVE SU ISRAELE

Il popolo di Israele in Egit-
to si trovava al livello più 
basso della struttura so-

ciale di quella imponente 
nazione.  Prima dell’eso-
do, i discendenti di Abra-
mo ed Isacco vissero in 
terra straniera per 430 
anni: metà di quel tempo 
in aree controllate dall’E-
gitto, e poi proprio in Egitto 
per l’altra metà del tem-
po. Essi prosperarono sot-
to la protezione di Giusep-
pe, ma dopo la sua morte 
furono sottoposti ad una 
dura schiavitù. Alla fine ci 
furono due punti di vista 
su questo popolo. Primo: il 
Faraone d’Egitto diceva: 
“il popolo dei figli di Israele 
è più numeroso e più forte 
di noi. “Nonostante fosse-
ro stati resi schiavi, Israele 
crebbe come popolo e si 

rafforzò di numero, al pun-
to che vennero conside-
rati una minaccia. Infatti, 
“Egli disse al suo popolo: 
«Ecco, il popolo dei figli 
d’Israele è più numeroso e 
più forte di noi. ... Ma più 
li opprimevano, più essi 
moltiplicavano e si esten-
devano; per questo gli 
Egiziani giunsero a temere 
grandemente i figli d’Isra-
ele.” Esodo 1:9, 12.

Secondo: Israele come 
nazione fu riconosciuto 
dalla Suprema Maestà del 
cielo con queste parole: 
“Israele è il mio figlio, il Mio 
primogenito.” Da questo 
secondo punto di vista, 
Israele era reclamato da 
Yahweh come il Suo po-
polo scelto e veniva chia-
mato Suo primogenito, 
“Perciò io ti dico: Lascia 
andare il mio figlio, affin-
ché mi serva; ma se tu rifiu-
ti di lasciarlo andare, ecco 
io ucciderò il tuo figlio, il 
tuo primogenito».” Esodo 
4:22, 23. Israele fu messo 
da parte e considerato 
sacro al Signore. Fu regi-
strato come un memoria-

le: “poiché ogni primoge-
nito è mio; nel giorno in cui 
colpii tutti i primogeniti nel 
paese d’Egitto, io consa-
crai a me stesso tutti i pri-
mogeniti in Israele, tanto 
degli uomini quanto degli 
animali; essi saranno miei. 
Io sono l’Eterno»...” Numeri 
3:13.

Ricordate, dopo la mor-
te di Giuseppe, Israele fu 
una risorsa economica 
per l’Egitto, una forza la-
voro gratuita. La preoc-
cupazione del Faraone 
era evitare una ribellione 
e mantenere questa pre-
ziosa risorsa ad ogni costo. 
Comunque, per il Signore, 
Israele era la connessione 
con Abramo, l’”amico di 
Dio” (Giacomo 2:23), il pa-
dre della fede. Israele era 
l’erede della promessa, 
“Allora l’Eterno disse ad 
Abramo: «Sappi per certo 
che i tuoi discendenti di-
moreranno come stranieri 
in un paese che non sarà 
loro, e vi saranno schia-
vi e saranno oppressi per 
quattrocento anni. Ma io 
giudicherò la nazione di 
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cui saranno stati servi...” 
Genesi 15:13, 14.

In questo contesto, l’e-
sodo fu il compimento del-
la promessa di Dio. “In Ge-
nesi 15:13 leggiamo che il 
Signore disse ad Abramo, 
‘Sappi per certo che i tuoi 
discendenti dimoreranno 
come stranieri in un pae-
se che non sarà loro, e vi 
saranno schiavi e saran-
no oppressi per quattro-
cento anni.’ ... La frase 
in Esodo 12:40 dice: ‘Or il 
tempo che i figli d’Israele 
trascorsero in Egitto fu di 
quattrocentotrent’anni’ 
... L’interpretazione ispira-
ta di Paolo presentata in 
Galati 3:16, 17 dice che 
i 430 anni cominciarono 
nel momento in cui Dio 
strinse il Suo patto con 
Abramo fino a quando la 
legge venne promulgata 
al Sinai.” (cfr. Patriarchi e 
Profeti, Appendice - Com-
mento storico non di Ellen 
White). Il tempo che i figli 
d’Israele rimasero effetti-
vamente in Egitto potreb-
be non essere stato più di 
215 anni.

DIO HA FATTO CONOSCERE 
SÉ STESSO

Affinché Israele recupe-
rasse la sua identità come 
popolo di Dio, il Signore si 
riferì al patto che Egli fece 
con Abramo, Isacco e 
Giacobbe (Esodo 2:24), e 
troviamo che per tre volte 
Dio si presentò quale il Dio 
dei patriarchi.

La prima fu quando Egli 

si rivolse a Mosè, che sa-
rebbe stato il liberatore, il 
messaggero, e lo chiamò 
dal roveto ardente, «Mosè, 
Mosè!». Egli rispose: «Ecco-
mi». ... Poi aggiunse: «Io 
sono il DIO di tuo padre, il 
DIO di Abrahamo, il DIO di 
Isacco e il DIO di Giacob-
be». Ogni volta che Dio 
gli apparve, Mosè ebbe 
bisogno di conoscere il 
nome del Dio dei suoi pa-
dri. E DIO disse a Mosè: «IO 
SONO COLUI CHE SONO»... 
“L’Eterno, il DIO dei vostri 
padri, il DIO di Abrahamo, 
il DIO d’Isacco e il DIO di 
Giacobbe” Esodo 3:4, 
6, 14, 15. Geova è il suo 
nome (Hahweh in ebrai-
co), che fu poi espresso 
come YAHWEH.

La presentazione di Dio 
a Mosè in un contesto mo-
derno avvenne attraverso 
il profeta Isaia, “La voce di 
uno che grida nel deserto: 
«Preparate la via dell’Eter-
no, raddrizzate nel deser-
to una strada per il nostro 
DIO..” Isaia 40:3. Giovanni 
il Battista preparò la via 
per il Signore Gesù Cristo, 
il grande IO SONO, che fu 
descritto in maggior detta-
glio in Giovanni 6, in modo 
che anche noi possiamo 
identificarLo.

La seconda volta (in cui 
Dio si presentò quale il Dio 
dei patriarchi) fu quando 
Dio disse a Mosè di rivol-
gersi agli anziani di Israe-
le, la struttura della guida 
patriarcale che rappre-
sentava l’ordine, una virtù 
celeste. Nell’esodo, l’ordi-

ne era basato sull’autorità 
di famiglie o tribù. “Va’ e 
raduna gli anziani d’Israele 
e di’ loro: “L’Eterno, il DIO 
dei vostri padri, il DIO di 
Abrahamo, di Isacco e di 
Giacobbe mi è apparso, 
...” Questo incluse anche 
la promessa di liberazione: 
“Io vi ho certamente visita-
to e ho visto quello che vi 
fanno in Egitto; e ho detto: 
Io vi farò salire dall’oppres-
sione d’Egitto...” Esodo 
3:16, 17. Per essere cer-
ti che le guide di Israele 
avrebbero creduto che 
Dio aveva mandato Mosè 
come profeta, vennero 
dati tre segni: il bastone 
mutato in serpente (Esodo 
4:2-4), la mano lebbrosa 
(versi 6 e 7), e l’acqua mu-
tata in sangue (verso 9). Il 
popolo credette quando 
vide questi segni (Esodo 4: 
29-31).

La terza volta (in cui Dio 
si presentò quale il Dio dei 
patriarchi) fu quando Dio 
disse a Mosè come parla-
re al Faraone, che rappre-
sentava il potere che ora 
opprimeva Israele, nono-
stante il patriarca e la sua 
famiglia fossero arrivati 
in Egitto volontariamen-
te e liberamente, tranne 
Giuseppe. “L’Eterno disse 
quindi a Mosè: «Quando 
sarai tornato in Egitto, avrai 
cura di fare davanti al Fa-
raone tutti i prodigi che ti 
ho dato potere di com-
piere; ma io indurirò il suo 
cuore ed egli non lascerà 
partire il popolo..” Esodo 
4:21. In questo, Egli aveva 
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due obbiettivi: primo, es-
sere glorificato e rivelare 
che Egli è il Dio degli dei 
e il Signore dei signori, “... 
«che è, che era e che ha 
da venire, l’Onnipoten-
te»..” “... io sono Dio e non 
c’è alcun altro; sono DIO 
e nessuno è simile a me.” 
Apocalisse 1:8; Isaia 46:9. E, 
secondo, il Faraone dove-
va essere informato che le 
azioni malvagie non resta-
no impunite. “Attraverso 
le varie calamità che col-
pirono l’Egitto, Dio dimo-
strò tutta la sua avversione 
per l’idolatria e la sua de-
terminazione nel punire la 
crudeltà e l’oppressione.”  
— Patriarchi e Profeti, p. 
222.

L’ESODO SECONDO 
L’ORDINE DIVINO

Israele era considerato 
un popolo sacro a Geo-
va, scelto come popolo 
speciale il cui valore era 
superiore a quello di tutte 
le altre nazioni. Qual era 
la base del valore di Israe-
le? Era il numero di soldati 
o persone? Era l’abilità nel 
costruire città in Egitto? 
No. “L’Eterno non ha ripo-
sto il suo amore su di voi né 
vi ha scelto, perché erava-
te più numerosi di alcun al-
tro popolo; eravate infatti 
il più piccolo di tutti i popo-
li;.” Deuteronomio 7:7.

Erano un popolo specia-
le perché “dono ad Abra-
mo e sua discendenza”, 
basato sulla fede del pa-
triarca. “Infatti la promessa 

di essere erede del mondo 
non fu fatta ad Abraha-
mo e alla sua progenie 
mediante la legge, ma 
attraverso la giustizia del-
la fede..” Romani 4:13. “La 
speranza d’Israele si era 
concretizzata nella pro-
messa fatta in occasione 
della chiamata di Abramo 
e quindi ripetutamente rin-
novata alla sua progenie: 
“... Per mezzo tuo io bene-
dirò tutti i popoli della ter-
ra”. Genesi 12:3” (Profeti 
e re, p. 347). “Ma perché 
l’Eterno vi ama e perché 
ha voluto mantenere il 
giuramento fatto ai vostri 
padri, l’Eterno vi ha fatto 
uscire con mano potente 
e vi ha riscattati dalla casa 
di schiavitù, dalla mano 
del Faraone, re d’Egitto..” 
Deuteronomio 7:8.

Quindi, nelle istruzioni 
date a Mosè, la questio-
ne di primaria importanza 
fu di contattare, spiega-
re e supportare gli anziani 
di Israele nel loro sforzo di 
realizzare la promessa di 
liberazione di Dio. Egli dis-
se espressamente a Mosè: 
“Và e raduna gli anzia-
ni d’Israele.” Esodo 3:16. 
Questo mostrò, anche 
nelle peggiori circostanze 
di schiavitù, l’importan-
za della struttura (sociale) 
che stava al di sopra del 
controllo civile. Durante 
l’esodo, la struttura eccle-
siastica che identificava 
gli anziani d’Israele enfa-
tizzò la sua natura religiosa 
e dottrinale. Ad esempio: 
“Mosè dunque chiamò 

tutti gli anziani d’Israele e 
disse loro: «andate e pren-
dete degli agnelli per voi e 
per le vostre famiglie, e im-
molate la Pasqua.” Esodo 
12:21.

L’ordine della chiesa in 
cielo era riflesso nei figli di 
Israele in viaggio verso Ca-
naan. Poco dopo, questa 
struttura della chiesa nel 
deserto venne formalizza-
ta quando “Mosè portò i 
settanta davanti al taber-
nacolo.” “Allora l’Eterno 
scese nella nuvola e gli 
parlò, e prese dello Spirito 
che era su di lui e lo mise 
sui settanta anziani; or 
quando lo Spirito si posò 
su di loro, profetizzarono, 
anche se in seguito non lo 
fecero più..” Numeri 11:25. 
Durante l’esodo, l’ordine 
venne rigidamente osser-
vato. Quando la nuvola si 
sollevava, non era possibi-
le per una tribù scegliere 
una posizione diversa da 
quella già assegnatale; 
e quando la nuvola si fer-
mava, ciascuna tribù non 
poteva andare ad occu-
pare un posto intorno al 
tabernacolo secondo il 
proprio desiderio. Era stato 
stabilito che: “I figli d’Israe-
le pianteranno le loro ten-
de ognuno nel suo cam-
po, ognuno vicino alla sua 
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Dio governa il cielo e la 
terra. ‘La luce vera, colui 
che illumina ogni uomo...’ 
(Giovanni 1:9) si diffonde 
nell’animo del peccatore 
rivelandone i segreti, con-
vincendolo pienamente 
del proprio peccato. L’uo-
mo teme allora di doversi 
presentare davanti a Colui 
che conosce tutto, perché 
oltre a essere consapevo-
le delle proprie colpe, si 
rende conto della giusti-
zia dell’Eterno. Scoprendo 
l’amore di Dio scorgerà la 
bellezza della santità, pro-
verà la gioia della purezza 
e un profondo desiderio di 
essere perdonato e di po-
ter entrare in contatto con 
il cielo.” — La via migliore, 
p. 25.

IL VANGELO NELL’ESODO

Il quattordicesimo giorno 
del primo mese era un gior-
no di santa convocazione 
per Israele; era l’inizio della 
loro liberazione: la vittoria sui 
potenti. La Pasqua del Signo-
re aveva un profondo signifi-
cato, perché segnava la fine 
dei 430 anni sotto i governi 
e sotto gli oppressori, come 
anche la liberazione dalla 
schiavitù del peccato. Un 
agnello senza difetto di un 
anno veniva scelto e sacrifi-
cato alla sera. Il suo sangue 
versato veniva posto sugli 
stipiti e sull’architrave delle 
porte delle loro case; questo 
simbolo di espiazione dove-
va essere chiaramente visto. 
“Poiché l’Eterno passerà per 
colpire gli Egiziani; quando 

bandiera, secondo le loro 
schiere.” Numeri 1:52.

“Dio ama la purezza, la 
pulizia, l’ordine e la santi-
tà. Dio richiede a tutte le 
persone del Suo popolo 
che mancano di tali ca-
ratteristiche, di ricercarle e 
di non avere pace finché 
non le abbiano ottenute.” 
— Our High Calling, p. 230. 
Dio desidera mantenere 
l’ordine nella chiesa in ogni 
tempo. Ricordate come, 
al tempo degli apostoli, il 
Signore disse a Saulo, “Al-
zati ed entra nella città, e 
ti sarà detto ciò che devi 
fare.” Atti 9:6.

L’ESODO DALL’EGITTO

Il Signore dovette scen-
dere dal cielo per condur-
re l’esodo del Suo popolo 
dall’Egitto. La divina ricer-
ca fu ed è ancora intra-
presa per offrire la libertà 
ad ogni persona nata in 
questo mondo. Era impor-
tante per Israele ricordare 
la promessa che era stata 
fatta a suo padre Abramo, 
ed identificare la loro con-
nessione con essa: ricono-
scere il Dio dei loro padri. La 

prova d’aver riconosciuto 
il Dio di Abramo, Isacco e 
Giacobbe, avrebbe dovu-
to essere quella di rivolger-
si a Lui.  “Invocami e io ti 
risponderò, e ti annunzierò 
cose grandi e impenetra-
bili che tu non conosci.” 
Geremia 33:3. Dio rispose 
al loro grido. “Poi l’Eterno 
disse: «Ho certamente vi-
sto l’afflizione del mio po-
polo che è in Egitto e ho 
udito il suo grido a motivo 
dei suoi oppressori, poiché 
conosco le sue sofferen-
ze. Così sono sceso per li-
berarlo dalla mano degli 
Egiziani e per farlo salire 
da quel paese in un pae-
se buono e spazioso, in un 
paese dove scorre latte e 
miele... Ed ora, ecco il gri-
do dei figli d’Israele è giun-
to fino a me, ed ho pure 
visto l’oppressione con cui 
gli Egiziani li opprimono.” 
Esodo 3:7-9. È espressa-
mente menzionato che il 
grido di Israele era salito a 
Dio e che il Signore aveva 
visto la loro afflizione, udito 
il loro grido, compreso la 
loro angoscia e scese per 
liberarli.

Certamente, lo Spirito 
del Signore opera un la-
voro simile ai nostri giorni, 
ricercando l’anima afflitta 
dal peccato con gemiti 
troppo profondi per es-
sere espressi a parole. E, 
“Quando il peccatore si 
dimostra sensibile allo Spiri-
to di Dio, la sua coscienza 
si risveglia ed egli avverte 
la profondità e la sacralità 
della legge con la quale 
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scese per liberare Israele 
e resistette al Faraone e lo 
umiliò, così dopo la resur-
rezione di Gesù “la voce di 
Dio proclama che la giu-
stizia ha ottenuto soddisfa-
zione. Satana è stato vinto. 
Coloro (cristiani) che sulla 
terra si affaticano e lotta-
no sono accettati ‘nell’a-
mato suo’.” —La speranza 
dell’uomo, p. 640. 

“Satana teme tale re-
sistenza perché conosce 
meglio di noi i limiti del suo 
potere e sa di poter esse-
re agevolmente vinto se 
gli resistiamo e lo affrontia-
mo.” — I tesori delle testi-
monianze, vol. 2, p. 71.

La notte della loro libe-
razione, i figli d’Israele eser-
citarono la fede in Dio con 
la cerimonia della pasqua, 
invece ciò non fu il caso 
del popolo ebraico ai gior-
ni di Gesù.  Consideriamo 
il proposito di questo rito: 
“Le parole del Cristo inse-
gnavano la stessa verità 
simboleggiata dal servizio 
pasquale.” — La speranza 
dell’uomo, p. 288.

“Perciò Gesù disse loro: 
«In verità, in verità vi dico 
che se non mangiate la 
carne del Figlio dell’uo-
mo e non bevete il suo 
sangue, non avete la vita 
in voi. Chi mangia la mia 
carne e beve il mio san-
gue, ha vita eterna, e io lo 
risusciterò nell’ultimo gior-
no. Poiché la mia carne 
è veramente cibo e il mio 
sangue è veramente be-
vanda. Chi mangia la mia 
carne e beve il mio san-

però vedrà il sangue sull’ar-
chitrave e sui due stipiti, l’E-
terno passerà oltre la porta e 
non permetterà al distruttore 
di entrare nelle vostre case 
per colpirvi.” Esodo 12:23.

Il vero “Agnello di Dio che 
toglie il peccato del mondo” 
veniva annunciato profeti-
camente. “Mentre l’istituzio-
ne della Pasqua guardava 
all’indietro verso la miraco-
losa liberazione degli Ebrei, 
allo stesso modo guardava 
in avanti, illustrando la mor-
te del Figlio di Dio prima che 
accadesse.” Anni più tardi, 
nella stessa data, “Il tipo in-
contrò l’anti-tipo nella morte 
di Cristo.” —Lift Him Up, p. 31.

È degno di nota che, quel-
la notte, quando le famiglie 
d’Israele celebrarono la pa-
squa con gratitudine a Dio 
per la loro liberazione, il Fa-
raone non aveva ancora 
accordato ad Israele il per-
messo di lasciare l’Egitto. Fu 
un atto di fede in qualcosa 
che non era ancora avve-
nuto. Le famiglie mangia-
rono l’agnello arrostito con 
pane azzimo ed erbe ama-
re. L’ordine era stato che 
essi mangiassero l’agnello 
pasquale nel momento che 
erano pronti a lasciare l’Egit-
to, indossando i loro vestiti e 
le loro scarpe per il viaggio, 
con i loro bastoni, in attesa 
del permesso di partire.

“Così il Faraone si alzò di 
notte, lui con tutti i suoi servi 
e tutti gli Egiziani; e vi fu un 
grande grido in Egitto, per-
ché non c’era casa dove 
non vi fosse un morto. Allora 
egli chiamò Mosè ed Aaron-

ne di notte e disse: «Alzate-
vi e partite di mezzo al mio 
popolo, voi e i figli d’Israele; 
e andate a servire l’Eterno, 
come avete detto. Prendete 
le vostre greggi e i vostri ar-
menti, come avete detto, e 
andate; e benedite anche 
me!».” Esodo 12:30-32.

Non molto tempo dopo 
l’esodo, molti del popolo 
che avevano celebrato la 
pasqua del Signore si ritrova-
rono davanti il Mar Rosso, e 
l’esercito di inseguitori egi-
ziani dietro di loro, e dissero 
che avrebbero preferito non 
aver mai lasciato l’Egitto. 
Dissero: “... Poiché sarebbe 
stato meglio per noi servi-
re gli Egiziani che morire nel 
deserto». Ma Mosè disse al 
popolo: «Non temete, state 
fermi e vedrete la liberazione 
dell’Eterno, che egli compirà 
oggi per voi; poiché gli Egi-
ziani che oggi vedete, non 
li vedrete mai più. L’Eterno 
combatterà per voi, e voi ve 
ne starete tranquilli».” Esodo 
14:12-14. Miracolosamente, 
oltrepassarono il mare sulla 
terra asciutta, “tutti furono 
battezzati per Mosè nella 
nuvola e nel mare.” 1Corinzi 
10:2.

IL NOSTRO ESODO

Possiamo vedere la sto-
ria dell’esodo ripetuta nel-
le nostre esperienze perso-
nali. La parola del Signore 
dice, “Sottomettetevi dun-
que a Dio, resistete al dia-
volo ed egli fuggirà da 
voi.” Giacomo 4:7. Proprio 
come il Dio di Abramo 
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gue, dimora in me ed io in 
lui».” Giovanni 6:53-56.

Come comandò il Fara-
one: “Alzatevi e partite di 
mezzo al mio popolo... e 
andate a servire l’Eterno...” 
(Esodo 12:31), così ora il 
nemico delle nostre anime 
non può resistere alla voce 
che dice: “Ti sgridi l’Eterno, 
o Satana! Sì, l’Eterno che 
ha scelto Gerusalemme ti 
sgridi!” Zaccaria 3:2.

E come Israele di fronte 
al mare era spaventato 
e dubbioso, così troppo 
spesso le anime rimpiango-
no d’aver lasciato il mon-
do e vogliono ritornare alla 
schiavitù del peccato.

C’è ancora un’altra simi-
litudine con l’inseguimento 
d’Israele da parte del Fa-
raone e il fatto di ritrovar-
li davanti al mare.  “Ora, 
quando lo spirito immondo 
è uscito da un uomo, vaga 
per luoghi aridi, cercando 
riposo e non lo trova. Allora 
dice: “Ritornerò nella mia 
casa da dove sono usci-
to”; ma quando giunge, 
la trova vuota, spazzata e 
adorna.” Matteo 12:43, 44. 
“Imploriamo il Signore nel-
la casa e nella chiesa, che 
possiamo avere un buon 

coraggio, e possiamo pro-
cedere passo dopo passo 
in avanti e in alto, verso 
il cielo.” -Manuscript 61, 
1907. 

“Noi siamo afflitti in ogni 
maniera, ma non ridotti 
agli estremi; perplessi, ma 
non disperati; perseguitati, 
ma non abbandonati; ab-
battuti, ma non distrutti,” 
“essendo convinto di que-
sto, che colui che ha co-
minciato un’opera buona 
in voi, la porterà a compi-
mento fino al giorno di Cri-
sto Gesù.” 2Corinzi 4:8, 9; 
Filippesi 1:6. Proprio come 
Israele intonò il canto di 
vittoria dopo aver attra-
versato il Mar Rosso (Esodo 
15:1-21), così c’è una pro-
fezia per noi nella Scrittura: 
“e cantavano il cantico di 
Mosè, servo di Dio, e il can-
tico dell’Agnello, dicendo: 
«Grandi e meravigliose 
sono le tue opere, o Signo-
re, Dio onnipotente; giuste 
e veraci sono le tue vie, o 
Re delle nazioni».” Apoca-
lisse 15:3.

CONCLUSIONE

“Tu amerai dunque Eter-
no, il tuo DIO, con tutto 

i tuo cuore, con tutta la 
tua anima e con tutta a 
tua forza.” Deuteronomio 
6:5. Ci troviamo alla fine di 
questo anno, e nei conflitti 
personali che ciascuno di 
noi deve affrontare, spet-
ta a noi decidere chi servi-
remo con tutto il cuore. A 
chi ciascuno di noi donerà 
l’intero suo cuore? Nella 
propria lotta, il più corag-
gioso o il più forte non vin-
cerà; sarà invece Colui a 
cui darai il tuo cuore e la 
tua volontà, a vincere per 
te. Sta a noi decidere chi 
vincerà! Il Signore dice: “Fi-
glio mio, dammi il tuo cuo-
re, e i tuoi occhi prendano 
piacere nelle mie vie.” Pro-
verbi 23:26. Amen.
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LETTURA 3
Domenica 7 Dicembre, 2025

Il miscuglio di genteIl miscuglio di gente
M. Holmstroem Seely, U.S.A.

A    perdita d’occhio, 
una colonna di sei-
centomila uomini 

israeliti, con le loro mogli, 
bambini e anziani, si di-
stendeva lungo la sabbia.  
Il giorno della liberazione 
era finalmente arrivato! 
L’orgoglioso impero egi-
ziano, con il suo esercito di 
più di 1500 falsi dei, aveva 
sollevato il suo sprezzante 
pugno verso il cielo. Ma 
Dio aveva stabilito la sua 
autorità sopra tutte le loro 
divinità pagane mandan-
do su di loro dieci potenti 
piaghe. Alla fine, l’Egitto 
era sconfitto. Il suo bestia-
me era morto; le sue col-
ture perse; il loro popolo 
in lutto. Un Faraone sotto-
messo diede a Mosè il suo 
ultimo ordine: “Alzatevi e 
partite di mezzo al mio po-
polo, voi e i figli d’Israele; 
e andate a servire l’Eterno, 
come avete detto.” Ma 
Israele non partì da solo. “E 
con loro salì pure un gran 
miscuglio di gente...” Eso-
do 12:31, 38.

CHI ERA IL MISCUGLIO DI 
GENTE?

Molti anni prima di que-
sto evento miracoloso, 
Giacobbe era arrivato in 
Egitto con sessantasei suoi 
discendenti per una riunio-
ne con Giuseppe a lun-
go attesa. Genesi 46:26. 
Come passò il tempo, ogni 
famiglia dei dodici figli di 
Giacobbe crebbe nella 
sua propria tribù con distin-
te qualità e caratteristiche. 
Queste tribù comprende-
vano il popolo di Dio, di-
scendenti di Giacobbe (ri-
nominato Israele da Cristo 
stesso) che vissero nel ter-
ritorio occupato dall’im-
pero egiziano. Come po-
polo, però, Israele crebbe 
anche in altri modi.

Siccome non vissero in 
completo isolamento, ca-
pitarono abbastanza fre-
quentemente delle inte-
razioni fra la società degli 
israeliti e quella degli egi-
ziani, tanto che entrambe 
le parti erano familiarizza-
te con gli usi, i costumi e la 
religione dell’altra parte. 
In alcuni casi, egiziani sin-

ceri si convertirono al culto 
del Dio d’Israele e furono 
i benvenuti fra le loro fila. 
Matrimoni “misti” vennero 
anche inclusi nella popo-
lazione, generando figli di 
stirpe mista, come Efraim 
e Manasse. Così, al tempo 
dell’esodo, un gran nume-
ro di egiziani, e sicuramen-
te anche altri stranieri in 
Egitto, si unirono alla com-
pagnia in partenza. “In 
questa folla, non vi erano 
soltanto persone animate 
dalla fede nel Dio d’Isra-
ele, ma anche degli op-
portunisti, il cui principale 
interesse era evitare le pia-
ghe. Altri erano spinti sem-
plicemente dalla curiosità 
o dal desiderio di avventu-
ra.”  —Patriarchi e Profeti, 
p. 233. 

UNA MERAVIGLIOSA 
OPPORTUNITÀ 

Fin dalla caduta dell’u-
manità, Dio ha sempre cer-
cato di soccorrere i non 
credenti e riportarli ad una 
completa conversione. 
“Dio incaricò Israele di es-
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Dio proibì espressamente il 
matrimonio dei fedeli, che 
amano ed ubbidiscono 
a Dio, con i non credenti, 
i quali magari credono in 
Dio, ma non ubbidiscono 
alla sua volontà. Siccome il 
matrimonio comprende la 
completa, totale unione di 
risorse, obbiettivi e creden-
ze, una unione in un gio-
go “sbilanciato” pone la 
domanda: “Possono due 
camminare insieme se pri-
ma non si sono messi d’ac-
cordo?” Amos 3:3.

Mentre vivevano in Egit-
to, molti israeliti persero di 
vista la loro eredità par-
ticolare. I loro matrimoni 
misti con egiziani parzial-
mente convertiti indeboli-
rono gravemente Israele, 
introducendo i peccati 
dell’Egitto tramite legami 
familiari proprio nel mezzo 
del popolo che era stato 
chiamato da Dio ad esse-
re separato dal mondo. È 
proprio questo gruppo che 
viene espressamente iden-
tificato come il problema-
tico “miscuglio di gente.”

“Fu la moltitudine mista, 
che uscì dall’Egitto con gli 
israeliti, ad essere la princi-
pale spinta in questo ter-
ribile allontanamento da 
Dio. Furono chiamati mol-
titudine mista perché gli 

sere una luce per i Genti-
li...” —Manuscript 151, 1899.

Con ciò in mente, non 
ci sorprenderemo del fat-
to che Dio permise ad una 
innumerevole moltitudi-
ne mista di unirsi ad Israe-
le nell’esodo. Comunque, 
questo non avvenne senza 
condizioni. Era stato stabi-
lito un sistema predefinito 
che imponeva alla molti-
tudine mista di adeguarsi 
a tutte le leggi e pratiche 
che gli israeliti avevano ri-
cevuto l’ordine di rispetta-
re, incluse le feste annuali e 
il Sabato settimanale. Eso-
do 12:49; 20:10.

Mentre ogni tribù viag-
giava e si accampava 
dietro la sua bandiera, in 
uno schema organizzato, 
la moltitudine mista viag-
giava sempre per ultima, e 
piantava le proprie tende 
lungo la periferia dell’ac-
campamento. Numeri 
2:17. Non gli era permesso 
vivere fra le tribù fino alme-
no alla terza generazione. 
Deuteronomio 23:7,8. Oggi 
ciò potrebbe essere visto 
come una pesante discri-
minazione. Comunque, 
questa separazione fisica e 
il tempo d’attesa imposto 
davano ai credenti since-
ri della moltitudine mista, 
ampia opportunità di im-
parare e seguire le vie di 
Dio, quindi assicurando la 
loro efficace assimilazione 
in Israele. Inoltre, questa 
separazione protesse Isra-
ele da influenze idolatriche 
che permeavano questo 
gruppo.

In questo modo, Dio 
mostrò il Suo amore per le 
persone di tutte le nazioni, 
e la Sua disponibilità verso 
la loro unione col popolo 
scelto, mentre allo stesso 
tempo mantenendo la pu-
rezza della fede d’Israele, 
la sua identità peculiare 
e il suo obbiettivo. In ogni 
caso, c’era un tipo di unio-
ne che non fu mai permes-
sa. 

UN MESCOLAMENTO VIETATO

L’entrata del peccato 
nel mondo divise tutte le 
persone in due categorie: 
i giusti e gli ingiusti. I giusti è 
facile definirli, perché essi 
credono alla verità pre-
sente e seguono i principi 
divini. Il gruppo degli ingiu-
sti, d’altra parte, si estende 
dagli atei fino ai membri 
di chiesa tiepidi. La penna 
ispirata scrive: “Fare una 
mera professione di fede e 
possedere la verità nell’a-
nima sono due cose ben 
diverse. La semplice co-
noscenza della verità non 
basta: possiamo averla 
senza che il nostro modo 
di pensare sia cambiato. 
Bisogna convertire e santi-
ficare il cuore.” —Parole di 
vita, p. 58.

I giusti sono chiamati sia 
a separarsi dagli ingiusti sia 
a raggiungerli con la verità 
presente. Questo può es-
sere fatto all’interno della 
società, ma è praticamen-
te impossibile che si realizzi 
all’interno della casa (in fa-
miglia). Per questo motivo 
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•	 “Dopo tre giorni inizia-
rono le prime aperte 
manifestazioni di pro-
testa. Il folto gruppo 
degli stranieri, che si 
erano assimilati solo 
formalmente a Israele, 
continuava a fomen-
tare le polemiche. Il 
motivo della contesta-
zione era la direzione di 
marcia, ma il malcon-
tento era alimentato 
dalle presunte man-
canze di Mosè. Tutta-
via, le critiche rivolte al 
suo modo di guidare 
il popolo, erano solo 
un pretesto, perché i 
contestatori sapevano 
bene di seguire la nu-
vola di Dio, e non un 
uomo.” —Patriarchi e 
Profeti, p. 316. 

•	 “E la marmaglia ete-
rogenea che era tra 
il popolo, fu presa da 
grande bramosia; e 
anche i figli d’Israele 
ripresero a piagnuco-
lare e a dire: «Chi ci 
darà carne da man-
giare?” Numeri 11:4.

•	 “I gruppi che per primi 
avevano manifesta-
to la loro impazien-
za protestando furo-
no i principali fautori 
dell’apostasia che se-
guì. Alcuni di coloro 
che in passato ave-
vano praticato i culti 
pagani suggerirono di 
forgiare un vitello e di 
adorarlo, perché tra i 
simboli che gli egizia-
ni avevano adottato 
per raffigurare la divi-

ebrei avevano contratto 
matrimoni misti con gli egi-
ziani.” —Spiritual Gifts, vol. 
3, p. 274.

Anni più tardi, sia Esdra 
che Neemia ebbero pro-
blemi da parte di questa 
stessa moltitudine mista. 
“In quei giorni anche i no-
tabili di Giuda mandava-
no frequenti lettere a To-
biah, e ne ricevevano da 
Tobiah. Molti in Giuda era-
no infatti legati a lui con 
giuramento, perché egli 
era genero di Scekaniah 
figlio di Arah, e suo figlio 
Jehohanan aveva sposato 
la figlia di Meshullam, figlio 
di Berekiah.” Neemia 6:17, 
18.”Ecco le disastrose con-
seguenze dei matrimoni 
misti. Una famiglia di Giu-
da si era imparentata coi 
nemici del popolo di Dio e 
da lì era nato il complotto 
contro Neemia. Vi furono 
diversi altri casi analoghi. 
Questa gente, come tutti 
coloro che avevano con-
tratto matrimoni simili e 
che erano usciti dall’Egitto 
con Israele, fu fonte di co-
stante difficoltà. Essi non 
servirono il Signore con tut-
to il loro cuore e quando 
la sua opera esigeva un 
sacrificio erano pronti a 
violare il patto che aveva-
no solennemente accet-
tato.” —Profeti e re, p. 334.

Quando Esdra fu infor-
mato dei matrimoni misti 
fra Israele e coloro che non 
onoravano Dio, fu grande-
mente sconvolto e si strac-
ciò le vesti. La sua com-
mossa preghiera, riportata 

in Esdra 9, incluse il seguen-
te lamento: “O mio DIO, io 
sono confuso e mi vergo-
gno di alzare la mia faccia 
a te, o mio DIO, poiché le 
nostre iniquità si sono mol-
tiplicate fin sopra il nostro 
capo, e la nostra colpa è 
giunta fino al cielo.” Senza 
perdere ulteriore tempo, si 
mise al lavoro cacciando 
i coniugi non credenti via 
da Israele, “finché non si 
sia allontanata da noi l’ar-
dente ira del nostro DIO a 
motivo di questa cosa.” 
Esdra 9:6; 10:14.

“Chi teme Dio non può 
unirsi a chi non lo teme 
senza correre dei rischi... 
La felicità e la prosperità 
dell’unione matrimoniale 
dipendono dalla concor-
dia delle due parti. Tra i 
credenti e coloro che non 
sono tali esiste una diffe-
renza radicale di gusti, ten-
denze e obiettivi: servono 
due “padroni” fra i quali 
non vi è nulla in comune. 
Per quanto i suoi princìpi 
siano onesti e corretti, l’in-
flusso del non credente 
tenderà ad allontanare 
l’altro coniuge da Dio.” —
Patriarchi e Profeti, p. 144.

UNA TRAPPOLA COSTANTE

“Questi elementi [la mol-
titudine mista] rappresen-
tarono sempre un perico-
lo e un impedimento per 
gli israeliti.” —Patriarchi e 
Profeti, p. 233. Questi pro-
blemi cominciarono quasi 
immediatamente. Consi-
deriamo i seguenti esempi:
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nell’abbigliamento, le loro 
parole ed azioni.” —Lette-
ra 123, 1900.

LA MOLTITUDINE MISTA OGGI

La verità è che la molti-
tudine mista non si è mai 
completamente separata 
dal popolo di Dio. Duran-
te tutta la storia umana, 
ci sono sempre stati “cre-
denti” che non accettano 
completamente la verità 
presente. Mentre Cristo 
era sulla terra, il Suo stesso 
gruppo di discepoli conte-
neva l’incredulo Giuda. La 
parabola del grano e del-
la zizzania che crescono 
nello stesso campo mostra 
la grande differenza nel-
le ricompense per questi 
due gruppi. “Lasciate che 
crescano entrambi insie-
me fino alla mietitura; e al 
tempo della mietitura io 
dirò ai mietitori: Raccoglie-
te prima la zizzania e lega-
tela in fasci per bruciarla; il 
grano, invece, riponetelo 
nel mio granaio”».” Mat-
teo 13:30. L’appartenenza 
alla chiesa non garantisce 
la salvezza. E’ possibile es-
sere membro della chiesa 
del rimanente di Dio, ave-
re incarichi e responsabi-
lità, partecipare ai culti 
settimanali del sabato e a 
riunioni di preghiera, e pa-
gare le decime, eppure 
essere perduti.

“In ogni congregazione 
c’è una moltitudine mi-
sta. Coloro che sostengo-
no di essere giusti, ma... 
non fanno ciò che Dio ha 

nità vi erano il bue e il 
vitello.” —Patriarchi e 
Profeti, p. 263, 264.

Perché la moltitudine 
mista era solitamente la 
prima a creare problemi 
in Israele? La risposta è 
semplice: “La parziale resa 
alla verità e la parziale in-
dulgenza verso l’io danno 
libero accesso a Satana; i 
suoi suggerimenti diventa-
no mischiati ed intrecciati 
nella mente insieme alla 
verità, e vengono ricevuti 
come completa verità, e 
l’effetto è che le anime sul-
le quali queste menti han-
no influenza vengono por-
tate lontano dagli antichi 
e solidi punti di riferimento, 
verso falsi sentieri che li se-
parano da Dio.” —Manu-
script 4a, 1885. Coloro che 
sono solo parzialmente 
convertiti rendono sé stessi 
un facile bersaglio. “Sata-
na ... avvicinò il popolo di 
Dio dove poteva avere le 
maggiori possibilità di suc-
cesso... Con le sue tenta-
zioni, si accostò prima di 
tutto alla folla che aveva 
seguito il popolo, compo-
sta da egiziani credenti, 
inducendoli a lamentar-
si.” —Consigli su cibo e ali-
mentazione, p. 260.

Notate la frase “egiziani 
credenti”, e capite che, 
sebbene molti di questi 
egiziani credevano in Dio, 
non erano però comple-
tamente convertiti. Non è 
abbastanza, per noi, cre-
dere in Dio, perché anche 
i demoni credono, ma 
tremano. Giacomo 2:19. 

Come Paolo che, sebbene 
credesse in Dio chiamò sé 
stesso non credente prima 
della sua conversione sulla 
via di Damasco (1 Timoteo 
1:13), anche noi dobbia-
mo passare attraverso la 
conversione per poter im-
personificare la vera defi-
nizione di credente, cioè 
uno che vive secondo la 
verità presente per questo 
tempo.

Uno dei passaggi più 
spaventosi delle Scritture 
si applica proprio a coloro 
che sostengono di crede-
re in Dio. Gesù disse: “Non 
chiunque mi dice: “Signo-
re, Signore”, entrerà nel re-
gno dei cieli; ma chi fa la 
volontà del Padre mio che 
è nei cieli. Molti mi diranno 
in quel giorno: “Signore, 
Signore, non abbiamo noi 
profetizzato nel tuo nome, 
e nel tuo nome scaccia-
to demoni e fatte nel tuo 
nome molte opere po-
tenti?”. E allora dichiarerò 
loro: “Io non vi ho mai co-
nosciuti; allontanatevi da 
me, voi tutti operatori di 
iniquità”.” Matteo 7:21-23.

“Dio chiama uomini e 
donne fedeli ad essere nel 
mondo ma non del mon-
do. Il redento, credente 
popolo di Cristo, coloro 
che son degni di rivendi-
care un legame di sangue 
con Lui, dimostreranno la 
loro parentela essendo fe-
deli testimoni della verità 
per questo tempo. Essi di-
mostreranno di essere figli 
e figlie del Re celeste at-
traverso la loro modestia 
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mostrare la propria lealtà. 
Il tempo è giunto in cui 
tutti coloro che Lo onora-
no prendano una ferma 
posizione per la verità e la 
giustizia. Non dobbiamo 
più essere una moltitudi-
ne mista. Coloro che pro-
fessano di essere seguaci 
della Parola di Dio devono 
essere retti, puri e santi.” —
Manuscript Releases, vol. 
3, p. 226.

UNA PAROLA CONCLUSIVA

Uno dei metalli più pre-
ziosi al mondo è l’oro puro. 
Comunque, nel suo stato 
naturale, l’oro è mescolato 
a tante impurità, come ar-
gento, ferro, rame e piom-
bo. In questo stato misto, 
il metallo è indebolito, e il 
suo valore diminuito. È per 
questa ragione che l’oro 
deve passare attraverso 
un estensivo processo di 
purificazione. Allo stesso 
modo, Dio vuole purifica-
re il Suo popolo durante 
questi ultimi giorni. La Scrit-
tura ci dice che Egli: “... è 
come un fuoco d’affina-
tore, come la soda dei la-
vandai. Egli siederà come 
chi affina e purifica l’ar-
gento; purificherà i figli di 
Levi e li affinerà come oro 
e argento, perché possa-

comandato...”. “Cristo ci 
da un test tramite il qua-
le provare la nostra lealtà 
o slealtà.” —Manuscript 
127, 1899. Egli dice sempli-
cemente: “«Se mi amate, 
osservate i miei comanda-
menti».” Giovanni 14:15.

L’ultima delle sette chie-
se profetiche in Apocalisse 
è la chiesa di Laodicea. 
Di questa chiesa è scritto: 
“Io conosco le tue opere, 
che tu non sei né freddo 
né caldo. Oh, fossi tu fred-
do o caldo!.” Apocalisse 
3:15. Essere tiepido signi-
fica essere un miscuglio 
di temperatura fredda e 
temperatura calda. Esse-
re spiritualmente tiepido 
significa accettare super-
ficialmente i principi della 
Bibbia senza permettere 
alle sue preziose verità di 
cambiare una persona 
nell’immagine di Cristo. Tri-
stemente, durante il perio-
do profetico di Laodicea, 
molti vivranno in questa 
condizione di tiepidez-
za, mischiando ciò che è 
di Dio con ciò che è del 
mondo.

“Moltitudini che accol-
gono la verità non hanno 
i suoi principi viventi incor-
porati nelle loro vite. Cristo 
ha presentato le condizio-
ni per tutti gli uomini che 
desiderano avere la vita 
eterna. ‘Ama il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, 
con tutta la tua forza e 
con tutta la tua mente, e il 
prossimo tuo come te stes-
so.’ ‘Fai questo e vivrai’, 
disse il Redentore del mon-

do. Luca 10:27, 28. Questa 
condizione non viene ub-
bidita e in conseguenza a 
questa inosservanza degli 
ordini del Gran Maestro, il 
peccato e l’iniquità sono 
accarezzati nel cuore: si 
supplica per essi, si pian-
ge per essi, e ci si stringe 
ad essi come acquisizioni 
preziose. Qualunque cosa 
viene preferita al metter 
via il male.

Professano di credere in 
Dio, ma in realtà non cre-
dono. Con la conoscenza 
della sacra verità viene 
accarezzato l’affetto per il 
peccato. La Parola, quan-
do non viene ubbidita, 
indurisce il cuore, rende 
la coscienza insensibile, 
e la loro rovina più certa 
di come sarebbe stato se 
non avessero mai cono-
sciuto la verità. Gli affetti 
devono essere ritirati dai 
piaceri del mondo, diverti-
menti del mondo, e foca-
lizzati sul cielo e sulle cose 
celesti.

Il cuore è il tempio 
dell’anima, e finché esso 
non sarà totalmente dalla 
parte del Signore, sarà la 
roccaforte del nemico.” 
—Manuscript 4A, 1885.

Dio “odia questa tiepi-
dezza e detesta questa 
indifferenza: ‘...Oh fossi 
tu pur freddo o fervente!’ 
Apocalisse 3:15. Essi provo-
cano una sorta di nausea, 
come l’acqua tiepida.” —I 
tesori delle testimonianze, 
vol. 1, p. 321.

“Ora, proprio ora, il po-
polo del Signore deve di-
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no offrire all’Eterno un’o-
blazione con giustizia.” 
Malachia 3:2, 3.

La chiesa del rimanen-
te di Dio deve passare at-
traverso i fuochi di molte 
prove finché tutta la sco-
ria venga rimossa e possa 
essere chiaramente visto il 
riflesso della Sua giustizia. 
Prima dell’ultimo giorno 
della storia di questa terra, 
non ci sarà più una tiepida 
moltitudine mista, ma solo 
una chiesa pura che trami-
te la fede è stata innalzata 

al più alto standard possi-
bile: lo standard del cielo. 
Amen.
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LETTURA 4
Martedì 9 Dicembre, 2025

Attraversando Attraversando 
il Mar Rossoil Mar Rosso

G. Gowie, Giamaica

La storia dei figli d’Isra-
ele ci insegna la pro-
fonda cura di Dio per 

il suo popolo. Il modo in 
cui ha interagito con loro 
ci mostra cosa succe-
de quando noi gli per-
mettiamo di guidarci. 
L’attraversamento del Mar 
Rosso è uno degli eventi 
più significativi e dramma-
tici che siano mai acca-
duti nella storia del popolo 
giudaico. È anche un pun-
to chiave della Bibbia, che 
rappresenta l’intervento di 
Dio, la liberazione e il gran-
de amore per il Suo popo-
lo. Questo evento è regi-
strato in Esodo 14. Questo 
capitolo dovrebbe essere 
letto specialmente dal po-
polo di Dio che vive du-
rante gli ultimi giorni pro-
prio prima della seconda 
venuta del nostro Signore, 
perché Egli ha promesso 
di liberare il Suo popolo da 
questo mondo di pecca-
to (Egitto) e portarlo nella 
Canaan celeste.

PRIGIONIA E LIBERTÀ

Per poco più di due se-
coli, i discendenti di Gia-
cobbe (i figli d’Israele) 
vissero in Egitto, essendo 
inizialmente benvenuti 
dal Faraone. In un relati-
vamente breve periodo 
di tempo, la popolazione 
d’Israele crebbe di nume-
ro così tanto che fu vista 
come una minaccia. Una 
schiavitù brutale venne im-
posta su di loro, includen-
do condizioni di asprezza 
e grave oppressione. Lo 
Spirito di profezia afferma: 
“Gli israeliti, infatti, erano 
diventati molto numerosi; 
essi “... furon fecondi, mol-
tiplicarono copiosamente, 
diventarono numerosi e si 
fecero oltremodo poten-
ti, e il paese ne fu ripieno” 
(Esodo 1:7). Grazie alla 
protezione di Giuseppe e 
al favore del precedente 
sovrano, erano aumentati 
così rapidamente da dif-
fondersi in tutto il paese. 
Tuttavia, per usanze e reli-
gione, essi avevano man-
tenuto la loro identità di 
popolo. Il loro moltiplicarsi 

aveva suscitato i timori del 
faraone e del popolo: essi 
pensavano, infatti, che in 
caso di guerra gli israeliti 
si sarebbero alleati con i 
nemici dell’Egitto. D’altra 
parte, un preciso interesse 
politico impediva la loro 
espulsione dal paese: mol-
ti di loro erano operai abili 
e competenti, il cui lavoro 
arricchiva notevolmen-
te la nazione. Il re stesso 
aveva bisogno di questa 
manodopera per la co-
struzione dei suoi magnifici 
palazzi e dei templi. Egli in-
cluse gli ebrei nella classe 
sociale di quegli egiziani 
che avevano venduto tut-
ti i loro possedimenti alla 
corona e li sottopose a dei 
sorveglianti: il loro asservi-
mento divenne totale. “... 
E gli Egiziani presero in av-
versione i figliuoli d’Israele, 
e fecero servire i figliuoli 
d’Israele con asprezza, e 
amareggiaron loro la vita 
con dura servitù adopran-
doli nei lavori d’argilla e 
di mattoni, e in ogni sorta 
di lavori nei campi. E im-
ponevano loro tutti questi 
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lavori, con asprezza... Ma 
più l’opprimevano, e più il 
popolo moltiplicava e s’e-
stendeva...” (Esodo 1:12, 
13).” —Patriarchi e Profeti, 
p. 201, 202.

Dio rispose alle loro sof-
ferenze chiamando Mosè 
dopo quarant’anni di ad-
destramento spirituale nel 
deserto. Apparendogli nel 
roveto ardente, il Signore 
comandò a Mosè di torna-
re in Egitto e nel Suo nome 
comandare al Faraone di 
lasciare libero il Suo popo-
lo. Il Faraone indurì il suo 
cuore e rifiutò di farlo, così 
Dio mandò dieci piaghe 
sull’Egitto. Dopo l’ultima e 
più devastante piaga (la 
morte di ogni primogenito 
in tutta la terra d’Egitto), il 
Faraone cedette ed agli 
israeliti fu concesso di la-
sciare l’Egitto. Essi partiro-
no con grandi aspirazioni, 
sperando in una vita mi-
gliore. Prendevano la di-
rezione di una terra in cui 
scorreva il latte e il miele. 
Alla fine, liberi. Potrebbero 
aver urlato ciò che Martin 
Luther King, Jr. urlò: “Final-
mente liberi! Finalmente 
liberi! Grazie Dio, siamo fi-
nalmente liberi!”

AL MAR ROSSO

Guidati da Mosè, sotto 
la mano di Dio, gli israeliti 
lasciarono l’Egitto e viag-
giarono verso il Mar Ros-
so. Era una strada che, da 
un punto di vista militare, 
sembrava illogica. Potrem-
mo chiederci: perché Dio li 

diresse in quel luogo? Non 
c’era una strada migliore? 
La serva del Signore, la so-
rella Ellen G. White, ha ri-
sposto a queste domande 
nella seguente citazione: 
“Il Signore, invece di gui-
darli subito verso Cana-
an, attraversando il paese 
dei filistei, li fece andare a 
sud, verso le sponde del 
mar Rosso. “... Poiché Id-
dio disse: Bisogna evitare 
che il popolo, di fronte a 
una guerra, si penta e torni 
in Egitto” (Esodo 13:17). Se 
gli israeliti avessero prova-
to ad attraversare il terri-
torio dei filistei, avrebbero 
incontrato degli ostacoli. 
Infatti, i filistei, consideran-
doli schiavi fuggiti dai loro 
padroni, non avrebbero 
esitato a combattere con-
tro di loro. Umiliati dalla 
lunga schiavitù, senza al-
cuna esperienza di guerra 
e disarmati, gli ebrei erano 
ostacolati dalla presenza 
delle donne, dei bambini 
e di tutto il bestiame. Isra-
ele era dunque del tutto 
impreparato a misurarsi 
con una popolazione for-
te e agguerrita. Inoltre, la 
fiducia degli israeliti in Dio 
era ancora debole e insta-
bile e ben presto le difficol-
tà li avrebbero spaventati 
e scoraggiati. Guidandoli 
verso il mar Rosso, il Signo-
re dimostrava di essere un 
Dio misericordioso e non 
solo un giustiziere.” —Pa-
triarchi e Profeti, p. 234.

Dio stava guidando il 
suo popolo in modo che 
diventasse familiare con 

la Sua maestosa potenza, 
amore e cura.

“In uno dei passi più bel-
li e incoraggianti del libro 
profetico di Isaia, si affer-
ma che la nuvola e la co-
lonna di fuoco rappresen-
tano la cura che Dio avrà 
del suo popolo durante lo 
scontro finale contro le po-
tenze del male: “E l’Eterno 
creerà su tutta la distesa 
del monte Sion e sulle sue 
raunanze una nuvola di 
fumo durante il giorno, e 
uno splendore di fuoco 
fiammeggiante durante 
la notte; poiché, su tutta 
questa gloria vi sarà un pa-
diglione. E vi sarà una ten-
da per far ombra di giorno 
e proteggere dal caldo, e 
per servir di rifugio e d’asilo 
durante la tempesta e la 
pioggia” (Isaia 4:5, 6).” —
Patriarchi e Profeti, p. 234.

“Camminando attraver-
so una pianura deserta e 
incolta, alcuni comincia-
vano tuttavia a chiedersi 
quale sarebbe stato l’esi-
to di quell’avventura. La 
stanchezza per il lungo 
viaggio fece temere un in-
seguimento da parte de-
gli egiziani, ma la nuvola 
continuava a indicare loro 
il cammino. Ad aggravare 
queste apprensioni, a un 
certo punto il Signore or-
dinò a Mosè di tornare in-
dietro per uno stretto pas-
so roccioso e accamparsi 
sulla riva del mare. Mosè 
aveva ricevuto una rive-
lazione divina: il Faraone li 
avrebbe inseguiti, ma il Si-
gnore avrebbe dimostrato 
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avere fede nel potere di 
Dio di liberarli.

“’Quindi l’Eterno disse 
a Mosè: ‘Perché gridi a 
me? Dì ai figli d’Israele di 
andare avanti. E tu alza il 
tuo bastone, stendi la tua 
mano sul mare e dividi-
lo, affinché i figli d’Israele 
possano passare in mezzo 
al mare all’asciutto.’ (Eso-
do 14:15, 16). Dio voleva 
che Mosè capisse che Egli 
avrebbe operato per il Suo 
popolo: che la loro neces-
sità sarebbe stata la Sua 
opportunità. Quand’essi (il 
popolo) avrebbero proce-
duto in avanti il più possi-
bile, secondo le loro possi-
bilità, egli (Mosè) avrebbe 
dovuto invitarli ad andare 
ancora più avanti e avreb-
be usato il bastone che Dio 
gli aveva dato, per divide-
re le acque.” —The Spirit of 
Prophecy, vol. 1, p. 207.

Dio aveva ordinato a 
Mosè di distendere il suo 
bastone sopra il mare. 
Come Mosè lo fece, un 
potente vento cominciò a 
soffiare; le acque del Mar 
Rosso si divisero miracolo-
samente, formando due 
muraglioni d’acqua sui 
due lati e un sentiero nel 
mezzo. Gli israeliti poterono 
camminare sul fondo del 
mare, con i muri d’acqua 
incombenti su entrambi i 

la sua grandezza, liberan-
doli.” —Patriarchi e Profeti, 
p. 235.

“Nella sua saggezza, il 
Signore condusse gli ebrei 
tra un’alta montagna e 
il mare per manifestare 
la sua potenza e umiliare 
l’orgoglio degli oppressori 
del suo popolo. Avrebbe 
potuto salvarli in un altro 
modo, ma scelse questa 
via per mettere alla pro-
va la loro fede e raffor-
zare la loro fiducia in lui.”  
—Patriarchi e Profeti, p. 
239.

Non molto tempo dopo 
che gli israeliti ebbero la-
sciato l’Egitto, il cuore del 
Faraone si indurì nuova-
mente, ed egli riconsiderò 
la sua decisione di lasciar 
andare il popolo. Riunì le 
sue forze di carri d’élite ed 
inseguì gli israeliti, deciso 
a catturarli e riportarli in 
schiavitù. Li trovò sulla riva 
del Mar Rosso e li intrap-
polò da dietro con la sua 
potente armata.

“Mentre il Faraone si av-
vicinava, i figli d’Israele al-
zarono gli occhi; ed ecco, 
gli Egiziani marciavano 
dietro loro, per cui ebbero 
una gran paura; e i figli d’I-
sraele gridarono all’Eterno, 
e dissero a Mosè: «È per-
ché non c’erano tombe in 
Egitto, che ci hai condotti 
a morire nel deserto? Per-
ché hai fatto questo con 
noi, di farci uscire dall’Egit-
to? Non era forse questo 
che ti parlavamo in Egitto, 
dicendoti: “lasciaci sta-
re, così potremo servire gli 

Egiziani”? Poiché sarebbe 
stato meglio per noi servire 
gli Egiziani che morire nel 
deserto».” Esodo 14:10-12.

Il popolo di Dio era pra-
ticamente intrappolato 
fra il malvagio Faraone e il 
profondo mare blu. Dove 
sarebbero potuti andare? 
“Ma Mosè disse al popolo: 
«Non temete, state fermi 
e vedrete la liberazione 
dell’Eterno, che egli com-
pirà oggi per voi; poiché 
gli Egiziani che oggi ve-
dete, non li vedrete mai 
più. L’Eterno combatterà 
per voi, e voi ve ne stare-
te tranquilli».” Esodo 14:13, 
14.

In una situazione perico-
losa come questa, è estre-
mamente difficile non pro-
vare paura, stare saldi, e 
conservare la nostra pace. 
Per la comprensione uma-
na, è il momento di fare 
qualcosa, di proteggerci e 
difenderci. Miei cari fratelli 
e sorelle nel Signore, quan-
do dobbiamo affrontare 
tali situazioni, il Signore ci 
sta insegnando ad avere 
fiducia in Lui.

L’APERTURA DEL MAR ROSSO

Presi dal panico e dalla 
disperazione, gli israeliti si 
rivolsero a Mosè e gridaro-
no. Non videro via d’usci-
ta. L’armata del Faraone li 
minacciava da dietro, e il 
mare bloccava la loro via 
in avanti. In quel momen-
to di crisi, Mosè pronunciò 
parole rassicuranti, inco-
raggiando il popolo ad 



LD
P

 2
02

5 
– 

“D
a

ll’
Eg

it
to

 a
 C

a
n

a
a

n
 –

 I
l p

e
lle

g
ri

n
a

g
g

io
 d

e
l p

o
p

o
lo

 d
i I

sr
a

e
le

”

28

lati. 
“Allora l’Angelo di DIO, 

che camminava davanti 
all’accampamento d’I-
sraele, si spostò e andò a 
mettersi dietro loro; an-
che la colonna di nuvola si 
mosse dal davanti e andò 
a mettersi dietro a loro. 
Andò così a mettersi tra 
l’accampamento dell’E-
gitto e l’accampamento 
d’Israele; e la nube produ-
ceva tenebre per gli uni, 
mentre faceva luce agli 
altri di notte. Così per tutta 
la notte l’uno non si avvi-
cinò all’altro.” Esodo 14:19, 
20.

“Gli egiziani non poteva-
no vedere gli ebrei, perché 
la nuvola di fitte tenebre 
era davanti a loro, nuvola 
che era piena di luce per 
gli israeliti. Così Dio mostrò 
la Sua potenza per prova-
re il Suo popolo, per pro-
vare se essi avessero avu-
to fede in Lui dopo avergli 
dato tali manifestazioni 
della Sua cura e amore per 
loro, e per rimproverare la 
loro incredulità e mormorii. 
“Allora Mosè stese la sua 
mano sul mare; e l’Eterno 
fece ritirare il mare con un 
forte vento orientale tutta 
quella notte e cambiò il 
mare in terra asciutta; e le 
acque si divisero. Così i figli 

d’Israele entrarono in mez-
zo al mare all’asciutto; e le 
acque formavano come 
un muro alla loro destra 
e alla loro sinistra.” Esodo 
14:21, 22.

Le acque si sollevarono 
e restarono in posizione, 
come muri congelati da 
entrambi i lati, mentre Isra-
ele camminava in mezzo 
al mare all’asciutto.

L’armata egiziana stava 
esultando durante la notte 
del fatto che i figli d’Israele 
erano nuovamente in loro 
potere. Pensarono che 
per loro non ci fosse modo 
di fuggire, perché davanti 
a loro si distendeva il Mar 
Rosso, e le loro grandi ar-
mate erano proprio dietro 
di loro. Al mattino, come 
essi raggiunsero il mare, 
ecco, c’era un sentiero 
asciutto, le acque divise 
e stabili come muri su en-
trambi i lati, e i figli d’Isra-
ele si trovavano a metà 
strada attraverso il mare, 
camminando all’asciutto. 
(Gli egiziani) Ci impiega-
rono un po’ di tempo per 
decidere la cosa migliore 
da fare. Erano delusi ed 
arrabbiati del fatto che, 
avendo avuto gli ebrei 
quasi nelle loro mani, una 
inaspettata via si era aper-
ta per loro nel mare. Deci-
sero di seguirli.

“E gli Egiziani li inseguiro-
no; e tutti i cavalli del Fa-
raone, i suoi carri e i suoi 
cavalieri entrarono dietro 
a loro in mezzo al mare. 
Verso la vigilia del matti-
no avvenne che l’Eterno 

guardò sull’accampa-
mento degli Egiziani dalla 
colonna di fuoco e dalla 
nuvola, e lo mise in rotta. 
Egli fece staccare le ruote 
dei loro carri e rese la loro 
avanzata difficile. Così gli 
Egiziani dissero: «Fuggiamo 
davanti a Israele, perché 
l’Eterno combatte per loro 
contro gli Egiziani».” Esodo 
14:23-25.

“Gli egiziani osarono av-
venturarsi nel sentiero che 
Dio aveva preparato per il 
Suo popolo, e degli angeli 
di Dio andarono in mezzo 
a loro e rimossero le ruote 
dei loro carri. Essi accusa-
rono il colpo. Il loro pro-
cedere venne fortemente 
rallentato, e cominciaro-
no a preoccuparsi. Ricor-
darono i giudizi che il Dio 
degli ebrei aveva riversato 
sull’Egitto per costringerli a 
lasciarli andare, e pensaro-
no che Dio potesse conse-
gnare tutti loro nelle mani 
degli israeliti. Si convinsero 
che Dio stava combat-
tendo per gli israeliti e ne 
furono terribilmente spa-
ventati. Stavano comin-
ciando a ritirarsi e fuggire 
quando ‘l’Eterno disse a 
Mosè: «Stendi la tua mano 
sul mare, perché le acque 
ritornino sugli Egiziani, sui 
loro carri e sui loro cavalie-
ri». Mosè allora stese la sua 
mano sul mare; così sul far 
del mattino, il mare ritornò 
al suo posto consueto; gli 
Egiziani fuggirono di fronte 
ad esso; e l’Eterno travol-
se gli Egiziani in mezzo al 
mare. Le acque tornarono 
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e coprirono i carri, i cava-
lieri e tutto l’esercito del 
Faraone che erano entrati 
nel mare per inseguire gli 
Israeliti; e non ne scampò 
neppure uno di loro. Ma i 
figli d’Israele camminaro-
no all’asciutto in mezzo al 
mare, e le acque furono 
per loro come un muro, 
alla loro destra e alla loro 
sinistra. Così, in quel gior-
no, l’Eterno salvò Israele 
dalla mano degli Egiziani, 
e Israele vide sul lido del 
mare gli Egiziani morti. Isra-
ele vide la grande poten-
za che l’Eterno aveva mo-
strato contro gli Egiziani, e 
il popolo temette l’Eterno 
e credette nell’Eterno e 
in Mosè suo servo.’ Esodo 
14:26-31.” —Spiritual Gifts, 
vol. 3, p. 235.

DOPO L’EVENTO

“Dopo che gli ebrei fu-
rono testimoni della mera-
vigliosa opera di Dio nella 
distruzione degli egiziani, si 
unirono in un canto ispira-
to di somma eloquenza e 
lode riconoscente. Miriam, 
la sorella di Mosè, una pro-
fetessa, condusse le don-
ne nella musica.

‘Allora Mosè e i figli d’I-
sraele cantarono questo 
cantico all’Eterno e par-
larono dicendo: «Io can-
terò all’Eterno, perché si è 
grandemente esaltato; ha 
precipitato in mare caval-
lo e cavaliere. L’Eterno è 
la mia forza e il mio canti-
co, ed è stato la mia sal-
vezza. Questo è il mio Dio, 

io lo glorificherò; è il DIO di 
mio padre io lo esalterò. 
L’Eterno è un guerriero, il 
suo nome è l’Eterno. Egli 
ha gettato in mare i carri 
del Faraone e il suo eserci-
to, e i suoi migliori guerrieri 
sono stati sommersi nel Mar 
Rosso. Gli abissi li coprono; 
sono andati a fondo come 
una pietra. La tua destra, o 
Eterno, è mirabile nella sua 
potenza. La tua destra, o 
Eterno, frantuma i nemi-
ci. Con la grandezza del-
la tua maestà, tu rovesci 
quelli che si levano contro 
di te; tu mandi fuori la tua 
ira, essa li consuma come 
stoppia. Al soffio delle tue 
narici le acque si sono 
ammucchiate, le onde si 
sono alzate come un muro 
i flutti si sono assodati nel 
cuore del mare. Il nemico 
diceva: “Inseguirò, rag-
giungerò, dividerò le spo-
glie, la mia brama si sa-
zierà su di loro; sguainerò 
la mia spada, la mia mano 
li sterminerà”. Ma tu hai 
mandato fuori il tuo sof-
fio e il mare li ha ricoperti; 
sono andati come piombo 
nelle potenti acque. Chi è 
pari a te fra gli dèi, o Eter-
no? Chi è pari a te, mirabi-
le nella santità, maestoso 
nelle lodi, o operatore di 
prodigi? Tu hai steso la de-
stra, la terra li ha inghiottiti. 
Nella tua misericordia, hai 
guidato il popolo che hai 
riscattato; con la tua for-
za lo hai condotto verso la 
tua santa dimora. I popoli 
l’hanno udito e tremano. 
L’angoscia ha colto gli abi-

tanti della Filistia. Già sono 
smarriti i capi di Edom, i 
potenti di Moab sono presi 
da tremore, tutti gli abitan-
ti di Canaan si struggono. 
Spavento e terrore piom-
berà su di loro. Per la forza 
del tuo braccio divente-
ranno immobili come una 
pietra, finché il tuo popolo, 
o Eterno, sia passato, fin-
ché sia passato il popolo 
che tu hai acquistato. Tu li 
introdurrai e li pianterai sul 
monte della tua eredità, il 
luogo che hai preparato, 
o Eterno, per tua dimora, il 
santuario che le tue mani, 
o Signore, hanno stabilito. 
L’Eterno regnerà per sem-
pre, in perpetuo». Poiché i 
cavalli del Faraone coi suoi 
carri e i suoi cavalieri erano 
entrati nel mare, e l’Eterno 
aveva fatto ritornare su di 
loro le acque del mare, 
ma i figli d’Israele aveva-
no camminato in mezzo al 
mare, all’asciutto.’ Esodo 
15:1-19.” —Spiritual Gifts, 
pp. 236 - 238.

CONCLUSIONE

L’attraversamento del 
Mar Rosso fu più di una mi-
racolosa liberazione da un 
pericolo. Fu il simbolo del-
la potenza, fedeltà e cura 
di Dio per il Suo popolo. Fu 
un momento decisivo di li-
berazione. Tramite Mosè, 
Dio mostrò agli israeliti che 
Egli poteva superare ogni 
ostacolo, anche qualcosa 
di così imponente come 
il mare. Questo atto di li-
berazione fu una chiara 
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di confusione e disperazio-
ne, mentre per il creden-
te è fonte di ispirazione e 
pace. La via che Dio indi-
ca, che attraversi il deserto 
o il mare, è quella più sicu-
ra.” —Patriarchi e Profeti, 
p. 239, 240.

“Colui che divise il Mar 
Rosso in due, perché la 
sua benignità dura in eter-
no, e fece passare Israele 
in mezzo ad esso, perché 
la sua benignità dura in 
eterno, ma travolse il Fa-
raone e il suo esercito nel 
Mar Rosso, perché la sua 
benignità dura in eterno.” 
Salmi 136:13-15. Possa la 
grazia di Dio essere con 
tutti voi. Amen!

dimostrazione di come 
Dio fosse col Suo popolo, 
guidandolo verso la terra 
promessa. Questo evento 
è spesso visto come una 
prefigurazione del battesi-
mo. Proprio come gli israe-
liti passarono nelle acque 
per entrare in una nuova 
vita di libertà, il battesimo 
simboleggia il passaggio 
del credente dal peccato 
e dalla morte ad una nuo-
va vita in Cristo.

Per gli israeliti, l’attra-
versamento del Mar Ros-
so segnò la fine della loro 
schiavitù in Egitto e l’inizio 
del loro viaggio nel diven-
tare una nazione libera ed 
indipendente. Ciò stabilì la 
loro fede nelle promesse di 
Dio e diventò un momento 
chiave nella loro memoria 
collettiva.

“Questa grande lezione 
è valida per tutti i tempi. 
Spesso il cristiano è minac-
ciato da tanti pericoli: in 
quei momenti gli sembra 
difficile compiere il suo do-
vere. Egli potrà pensare di 
trovarsi davanti a una dif-
ficoltà incombente e ave-
re dietro di sé solo oppres-
sione e morte. Tuttavia, la 
voce di Dio è chiara e gli 

dice: “Guarda avanti”.
Dovremmo ubbidire a 

questo ordine anche se i 
nostri occhi non riescono 
a penetrare oltre l’oscuri-
tà, anche se sentiamo le 
onde fredde scorrere sui 
nostri piedi. Ciò che impe-
disce il nostro progresso 
non scomparirà se avremo 
un atteggiamento dub-
bioso ed esitante. Coloro 
che rimandano la decisio-
ne di ubbidire, aspettando 
il momento in cui ogni in-
certezza sia svanita, e non 
vi sia più il rischio di un fal-
limento o di una sconfitta, 
non ubbidiranno mai.

Gli increduli mormora-
no: “Aspettiamo finché 
tutte le difficoltà saranno 
rimosse e possiamo veder-
ci chiaro”; la fede, invece, 
che “spera ogni cosa” e 
“crede ogni cosa”, dice 
con coraggio: “Avanti!”.

La stessa nuvola che co-
stituiva per gli egiziani una 
barriera di oscurità rap-
presentava per gli ebrei 
una grande luce, che illu-
minava tutto l’accampa-
mento e il cammino che 
dovevano percorrere. Allo 
stesso modo, la Provviden-
za è per gli scettici motivo 
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LETTURA 5
Mercoledì 10 Dicembre, 2025

L’esperienzaL’esperienza
di Maradi Mara

M. Lowe, Canada

La storia della gloriosa li-
berazione di Israele dal 
crudele legame egizia-

no e il loro viaggio verso 
la terra promessa è pie-
no di preziose lezioni per il 
popolo di Dio di oggi. “Or 
tutte queste cose avven-
nero loro come esempio, 
e sono scritte per nostro 
avvertimento, per noi, che 
ci troviamo alla fine delle 
età.” 1Corinzi 10:11. Come 
l’antico Israele, anche noi 
stiamo ricercando una ter-
ra promessa, ma è una ter-
ra ancora migliore, perché 
celeste: perciò Dio non si 
vergogna di essere chia-
mato nostro Dio, perchè 
ci ha preparato una città. 
Ebrei 11:16. Come ci avvi-
ciniamo alla fine di un altro 
difficile anno di disordini so-
ciali e caos, come anche 
di lotte spirituali personali, 
l’esperienza degli israeliti 
nel deserto di Shur e le ac-
que amare di Mara è una 
lezione pratica per noi che 
viviamo negli ultimi gior-
ni della storia della terra. 

Lo Spirito di profezia ci av-
verte che: “Verso la fine 
della storia di questo mon-
do, Satana lavorerà con 
tutto il suo potere nelle 
stesse modalità e con le 
stesse tentazioni con cui 
tentò l’antico Israele, pro-
prio prima del loro ingresso 
nella terra promessa. Egli 
preparerà delle trappole 
per coloro che sostengo-
no di osservare i coman-
damenti di Dio, e che sono 
quasi al confine della Ca-
naan celeste. Userà tutto 
il suo potere con la mas-
sima veemenza al fine di 
intrappolare le anime e 
catturare il professo po-
polo di Dio tramite i suoi 
punti più deboli...” —Con-
flict and Courage, p. 115. 
“È questo il momento in cui 
il popolo che osserva i co-
mandamenti di Dio deve 
stare in guardia e prega-
re, ricercando le Scritture 
diligentemente, per con-
servare la Parola di Dio 
nel cuore, affinché non 
pecchi contro di Lui con 

pensieri idolatrici e prati-
che degradanti, tanto da 
demoralizzare la chiesa 
di Dio.” —Review and He-
rald, May 17, 1887.

GLORIOSA VITTORIA!

Il Signore condusse il Suo 
popolo da Raamses nel 
delta del Nilo a Succoth, 
poi ad Etham al confine 
del deserto. Dopodiché, 
quale infinitamente sag-
gio Generale e Uomo di 
guerra, il Signore coman-
dò al Suo popolo di voltar-
si ed accamparsi davanti 
a Pihahiroth, fra Migdol e il 
Mar Rosso, vicino a Baalze-
phon. Quando il malvagio 
Faraone e la sua armata 
di carri e cavalieri inseguì 
l’apparente “intrappola-
to” Israele, il Signore fu ono-
rato su tutte le nazioni per 
aver diviso le acque del 
Mar Rosso per farlo passa-
re, ed aver poi distrutto gli 
egiziani facendo richiude-
re le acque su di loro. Che 
vittoria e onore per Lui!
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disperazione: l’acqua era 
amara...

Nella loro delusione, ave-
vano già dimenticato che 
era stata la nuvola miste-
riosa, segno della presenza 
divina, a guidarli proprio in 
quel luogo. Rimproveraro-
no Mosè per averli condot-
ti fin lì. Addolorato e pre-
occupato, fece ciò che 
essi avevano dimenticato 
di fare: invocò con tutto se 
stesso l’aiuto divino.” —Pa-
triarchi e Profeti, p. 241.

La Bibbia non rivela cosa 
rendeva le acque amare, 
ma elevati livelli di minera-
li come cloruro di sodio o 
magnesio potrebbero es-
sere stati la causa dell’a-
marezza dell’acqua.

IL DESERTO DI SHUR E MARA

Il deserto di Shur è una re-
gione della parte orienta-
le della penisola del Sinai. 
Questo è lo stesso deserto 
in cui l’angelo del Signore 
trovò Agar quando si allon-
tanò con suo figlio Ismaele 
dopo che Sarai, la moglie 
di Abramo, l’aveva tratta-
ta aspramente. Vedi Ge-
nesi 16:6-9. Storicamente, si 
pensa che questo deserto 
abbia avuto un’estensione 
di 145-200 km quadrati, e 
Mara si trovava nella costa 
orientale del Mar Rosso. 
Oggi Mara viene identifi-
cata in Ain Hawarah, una 
sorgente salata situata a 
75 km sud-est di Suez.

“Quando giunsero a 
Mara non poterono bere 
le acque di Mara perché 

Il diavolo è determina-
to a riportare ogni anima 
redenta nella schiavitù e 
nei suoi legami. Ma Cristo, 
il grande Comandante e 
Redentore, ha il controllo; 
Egli è il rifugio e l’alta torre 
dell’uomo. Poniamo la no-
stra fiducia nei Suoi meriti 
e nella Sua potenza mira-
colosa! Il Suo Santo Spirito 
resiste e vince il diavolo ed 
ogni cosa peccaminosa di 
questo mondo.

DAL MAR ROSSO A MARA

In seguito alla sorpren-
dente vittoria al Mar Ros-
so, il popolo d’Israele, in 
numero di circa 600.000 
uomini a piedi, più donne, 
bambini e la moltitudine 
mista, ripresero il loro viag-
gio dal Mar Rosso verso 
il deserto di Shur. Cristo li 
guidava nella colonna di 
nuvola e la colonna di fuo-
co, provvedendo ombra 
durante il giorno e luce e 
calore durante la notte.

“Dalle rive del mar Ros-
so, disseminate dei cada-
veri dei nemici, il popolo 
d’Israele riprese il viaggio, 
guidato dalla nuvola. No-
nostante il paesaggio de-
solato, le montagne brulle 
e le pianure aride, gli isra-
eliti erano felici: sapevano 
di essere ormai liberi. Ogni 
contestazione era cessa-
ta.” —Patriarchi e Profeti, 
p. 241.

“Poi Mosè fece partire 
gli Israeliti dal Mar Rosso 
ed essi si diressero verso il 
deserto di Shur; cammina-

rono tre giorni nel deserto 
e non trovarono acqua. 
Quando giunsero a Mara 
non poterono bere le ac-
que di Mara perché erano 
amare; perciò quel luogo 
fu chiamato Mara. Allora 
il popolo mormorò con-
tro Mosè, dicendo: «Che 
berremo?».” Esodo 15:22-
24. “Viaggiarono per tre 
giorni senza riuscire a tro-
vare dell’acqua. Le loro 
provviste si erano esauri-
te. Stavano attraversan-
do una pianura assolata, 
in cui non c’era nessuna 
sorgente: erano esausti. 
Niente poteva alleviare la 
loro sete ardente. Mosè, 
che a differenza degli al-
tri conosceva bene quella 
regione, sapeva che l’ac-
qua della sorgente più vi-
cina, quella di Mara, non 
era potabile. Egli osserva-
va con crescente ansietà 
la nuvola che continuava 
ad avanzare davanti agli 
israeliti. Il cuore gli mancò 
quando sentì il popolo gri-
dare con gioia: “Acqua! 
Acqua!”. Uomini, donne 
e bambini si affrettarono 
a raggiungere la sorgen-
te, ma subito la loro gioia 
si trasformò in un grido di 
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erano amare; perciò quel 
luogo fu chiamato Mara.” 
Esodo 15:23.

“Era necessario che loro 
incontrassero difficoltà e 
sopportassero privazioni. 
Dio li stava innalzando dal-
la degradazione all’occu-
pare un posto onorevole 
fra le nazioni, per ricevere 
verità sacre. Se avessero 
avuto fede in Lui, visto tutto 
ciò che Egli aveva opera-
to per loro, essi avrebbero 
gioiosamente sopportato 
inconvenienti, privazioni 
ed anche vera sofferenza. 
Ma essi dimenticarono la 
bontà e la potenza di Dio 
mostrata nella loro libera-
zione dalla schiavitù...

Invece che dire: ‘Dio ha 
fatto grandi cose per noi, 
mentre eravamo schia-
vi; ci sta rendendo una 
grande nazione’, essi par-
lavano delle difficoltà e si 
chiedevano quando il loro 
stancante pellegrinaggio 
sarebbe finito...”

E noi?
“Dio vorrebbe che il Suo 

popolo in questo tempo ri-
vedesse le prove attraver-
so le quali l’antico Israele 
passò, in modo da essere 
istruiti sulla loro preparazio-
ne per la Canaan celeste. 
Molti guardano indietro 
agli israeliti e si meraviglia-
no della loro incredulità, 
pensando che esse stes-
si non sarebbero stati così 
ingrati; ma quando la loro 
fede viene testata anche 
in piccole prove, essi non 
manifestano molta più 
fede o pazienza rispetto 

all’antico Israele. Essi mor-
morano contro il proces-
so tramite il quale Dio ha 
scelto di purificarli... Gli 
ostacoli, invece che indur-
li a cercare aiuto da Dio, 
li separano da Lui perché 
risvegliano irrequietezza e 
lamentele.

Perché dovremmo esse-
re ingrati e sfiduciosi? Gesù 
è il nostro amico; tutto il 
cielo è interessato al no-
stro benessere. L’ansietà 
e la paura addolorano lo 
Spirito Santo di Dio. Non 
è volontà di Dio che il suo 
popolo sia abbattuto dal-
le preoccupazioni.

Il nostro Signore non ci 
dice che non ci sono peri-
coli nel nostro sentiero, ma 
ci indica un rifugio incrol-
labile. Egli invita gli stanchi 
e gli oppressi: ‘Venite a 
me, voi tutti che siete tra-
vagliati e aggravati, ed io 
vi darò riposo. Prendete 
su di voi il mio giogo e im-
parate da me, perché io 
sono mansueto ed umile 
di cuore; e voi troverete ri-
poso per le vostre anime.’ 
Matteo 11:28,29. Invece 
di mormorare e lamentar-
ci, il linguaggio del nostro 
cuore dovrebbe essere: 
‘Benedici, anima mia, l’E-
terno e non dimenticare 
alcuno dei suoi benefici.’ 
Salmi 103:2.” —From Eterni-
ty Past, pp. 201, 202.

LE GUIDE DEVONO 
CONOSCERE LA VIA

Come guida scelta da 
Dio, Mosè era familiare 

con questa regione del 
deserto, e sapeva ciò che 
gli altri non sapevano: che 
a Mara, il punto più vicino 
in cui stavano per essere 
trovate le sorgenti, l’ac-
qua non era adatta all’u-
so. Nello stesso modo, le 
guide della chiesa di Dio 
sono responsabili di essere 
familiari con la natura del 
deserto di questo mondo: 
le prove amare, le tenta-
zioni, le delusioni, e i test 
che il popolo di Dio incon-
trerà nel suo viaggio attra-
verso il proprio deserto di 
Shur.

Dobbiamo anche spie-
gare alle anime, prima di 
battesimo e discepolato, 
che la strada e il viaggio 
verso la Canaan celeste 
non sono facili! Ma Gesù 
Cristo, il nostro Capo e 
Redentore, ci guida nella 
strada verso la città di Dio. 
Il Salvatore ha promesso: 
“Vi ho detto queste cose, 
affinché abbiate pace in 
me; nel mondo avrete tri-
bolazione, ma fatevi co-
raggio, io ho vinto il mon-
do»,” “... attraverso molte 
afflizioni dobbiamo entra-
re nel regno di Dio.” Gio-
vanni 16:33; Atti 14:22.

L’ALBERO CURATIVO

“Addolorato e preoc-
cupato, fece ciò che essi 
avevano dimenticato di 
fare: invocò con tutto se 
stesso l’aiuto divino. “... E 
l’Eterno gli mostrò un le-
gno ch’egli gettò nelle ac-
que, e le acque divennero 
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dolci...” (Esodo 15:25). Tra-
mite Mosè, Israele ricevet-
te questa promessa: “Se 
ascolti attentamente la 
voce dell’Eterno, ch’è il tuo 
Dio, e fai ciò ch’è giusto ai 
suoi occhi e porgi orecchio 
ai suoi comandamenti e 
osservi tutte le sue leggi, io 
non ti manderò addosso 
alcuna delle malattie che 
ho mandate addosso agli 
Egiziani, perché io sono l’E-
terno che ti guarisco” (Eso-
do 15:26).” —Patriarchi e 
Profeti, p. 241.

Infatti, Cristo è il nostro 
legno curativo. Egli ha vo-
lontariamente sacrificato 
la sua preziosa vita sulla 
crudele croce del Calvario 
per provvedere alla nostra 
guarigione e redenzione 
dalla pena e dalla maledi-
zione del peccato. “Cristo 
ci ha riscattati dalla male-
dizione della legge, essen-
do diventato maledizione 
per noi (poiché sta scritto: 
«Maledetto chiunque è ap-
peso al legno»), affinché la 
benedizione di Abrahamo 
pervenisse ai gentili in Cri-
sto Gesù, perché noi rice-
vessimo la promessa dello 
Spirito mediante la fede.” 
Galati 3:13, 14. “Cristo è il 
grande Medico, non solo 
del corpo, ma dell’anima. 
Egli restituisce l’uomo al 
suo Dio. Dio permise che il 

Suo unico generato Figlio 
fosse ferito, in modo che 
proprietà curative potes-
sero fluire da Lui e curare 
tutte le nostre malattie.” —
Manuscript Releases, vol. 
15, p. 31.

Il peccato causa indi-
cibile miseria e amarezza 
alla razza umana. La vita 
è spesso mescolata con 
amarezza e dolore, inclu-
sa povertà, relazioni finite, 
matrimoni infelici, divorzi, 
malattie, e la perdita di 
persone amate. La perdita 
di un figlio, coniuge, geni-
tore o altro membro della 
famiglia causa un dolore 
profondo nel cuore uma-
no.

I pesi fisici e psicologi-
ci dell’anzianità, insieme 
all’abbandono da parte 
dei familiari, sono come le 
acque di Mara per le per-
sone anziane. Prove nella 
chiesa di Dio possono pro-
vocare un tale scoraggia-
mento in alcuni membri 
che essi lasciano la chiesa 
e la fede che un tempo 
amarono. Queste perso-
ne, semplicemente, esco-
no. Ma fratelli e sorelle, per 
quanto severe possano es-
sere le prove, noi non pos-
siamo permettere a Sata-
na di ottenere la vittoria su 
di noi.

CHI LASCIA NON VINCE MAI, 
E CHI VINCE NON LASCIA 

MAI!

“Carissimi, non lasciatevi 
disorientare per la prova di 
fuoco che è in atto in mez-

zo a voi per provarvi, come 
se vi accadesse qualcosa 
di strano. Ma, nella misura 
in cui partecipate alle sof-
ferenze di Cristo, rallegra-
tevi perché anche nella 
manifestazione della sua 
gloria possiate rallegrarvi 
ed esultare. ... affinché la 
prova della vostra fede, 
che è molto più preziosa 
dell’oro che perisce an-
che se vien provato col 
fuoco, risulti a lode, onore 
e gloria nella rivelazione di 
Gesù Cristo.” 1Pietro 4:12, 
13; 1:7. “Considerate una 
grande gioia, fratelli miei, 
quando vi trovate di fron-
te a prove di vario gene-
re, sapendo che la prova 
della vostra fede produce 
costanza.” Giacomo 1:2, 
3. Carissimi, per quanto dif-
ficili e amari possano esse-
re questi test che Dio nella 
Sua saggia e misericordio-
sa provvidenza permette 
che cadano su di noi, noi 
non possiamo permetterci 
di arrenderci, perché chi 
lascia non vince mai, e chi 
vince non lascia mai! “Non 
gettate via dunque la vo-
stra franchezza, alla qua-
le è riservata una grande 
ricompensa. Avete infatti 
bisogno di perseveranza 
affinché, fatta la volontà 
di Dio otteniate ciò che vi 
è stato promesso. «Anco-
ra un brevissimo tempo, e 
colui che deve venire ver-
rà e non tarderà. E il giusto 
vivrà per fede, ma se si tira 
indietro l’anima mia non 
lo gradisce». Ma noi non 
siamo di quelli che si tirano 
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indietro a loro perdizione, 
ma di quelli che credono 
per la salvezza dell’ani-
ma.” Ebrei 10:35-39. Si, an-
che se il Signore permet-
te che tu beva le acque 
amare di Mara, è pieno di 
pozzi e palme che ti aspet-
tano ad Elim!

IL PROPOSITO DI DIO CON 
LE PROVE

Perché Cristo guidò il suo 
popolo attraverso il deser-
to di Shur e alle acque di 
Mara? Perché permette 
a prove, test, tentazioni 
e persecuzioni di cadere 
sui Suoi figli? Perché Lui ci 
ama, e vuole che noi ci fi-
diamo di Lui e diventiamo 
partecipi della sua santità.

“Perché il Signore cor-
regge chi ama e flagella 
ogni figlio che gradisce». 
... Inoltre ben abbiamo 
avuto per correttori i nostri 
padri secondo la carne e 
li abbiamo rispettati; non 
ci sottometteremo molto 
di più ora al Padre degli 
spiriti, per vivere? Costoro 
infatti ci corressero per po-
chi giorni, come sembrava 
loro bene, ma egli ci cor-
regge per il nostro bene af-
finché siamo partecipi del-
la sua santità.” Ebrei 12:6, 
9, 10. “Non fu un caso che 
nel loro viaggio i figli d’I-
sraele giunsero a Mara... i 
mali che incontrarono e 
per i quali passarono era-
no parte del grande piano 
di Dio, tramite essi Egli de-
siderava provarli. “Egli de-
siderava mostrare loro che 

grazie al suo grande pote-
re Egli poteva curare i mali 
del cuore umano.

“Queste esperienze fu-
rono dure da sopporta-
re per i figli d’Israele. Ma 
queste difficoltà facevano 
parte del proposito di Dio 
per provarli, per vedere se 
avevano imparato le lezio-
ni di fiducia ed obbedien-
za dopo le liberazioni che 
Egli aveva operato per 
loro in Egitto e al Mar Ros-
so. Dio talvolta conduce il 
suo popolo in luoghi angu-
sti in modo che Egli possa 
rivelare il Suo potere e la 
sua gloria nell’operare la 
loro liberazione.” —Manu-
script 64, 1903.

“Il nostro Signore non ci 
dice che non ci sono pe-
ricoli nel nostro cammino, 
ma ci indica un incrollabile 
rifugio. Egli invita gli stan-
chi e gli oppressi: ‘Venite 
a me, voi tutti che siete 
travagliati e aggravati, ed 
io vi darò riposo. Prendete 
su di voi il mio giogo e im-
parate da me, perché io 
sono mansueto ed umile 
di cuore; e voi troverete ri-
poso per le vostre anime.’ 
Matteo 11:28, 29. Invece 
che mormorare e lamen-
tarci, il linguaggio del no-
stro cuore dovrebbe esse-
re: ‘Benedici, anima mia, 
l’Eterno e non dimenticare 
alcuno dei suoi benefici.’ 
Salmi 103:2.” —From Eterni-
ty Past, p. 202.

“Le vicende di Israele, 
nel suo cammino lungo il 
deserto, sono state traman-
date come insegnamento 

per i credenti che vivran-
no negli ultimi tempi del-
la storia umana. Le espe-
rienze che gli ebrei vissero 
con Dio nei quarant’anni 
del loro peregrinare, tra 
sofferenze, sete, fame e 
stanchezza, costituiscono 
un importante patrimonio 
di avvertimenti e consigli 
per i credenti di tutte le 
epoche. Nel racconto di 
queste vicende, infatti, si 
inseriscono puntualmen-
te, i potenti interventi con 
cui Dio ha sempre sostenu-
to il suo popolo. Il percor-
so degli ebrei attraverso il 
deserto li preparò in vista 
del loro ingresso nella terra 
promessa, in Canaan. Dio 
vuole che il suo popolo, 
negli ultimi tempi, rifletta 
con umiltà sulle prove af-
frontate dagli israeliti, per 
imparare a prepararsi per 
entrare nella Canaan ce-
leste.” —Patriarchi e Profe-
ti, p. 243.

CISTERNE ROTTE E SORGENTI 
D’ACQUA VIVA

Cari fratelli e sorelle, 
come un altro anno giun-
ge alla sua conclusione, 
lodiamo e ringraziamo il 
nostro Signore Gesù Cristo 
per il Suo amore, la sua 
grazia, e la Sua premurosa 
guida. Evitiamo di ripetere 
gli errori commessi dall’an-
tico Israele, due grandi 
mali contro Dio: “Stupite-
vi, o cieli, di questo; inorri-
dite e siate grandemente 
desolati”, dice l’Eterno. 
“Poiché il mio popolo ha 
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qua della vita.” Isaia 12:2, 
3; Apocalisse 22:17. Amen!

commesso due mali: ha 
abbandonato me, la sor-
gente di acqua viva, per 
scavarsi cisterne, cisterne 
rotte, che non tengono 
l’acqua.” Geremia 2:12-
14.

Abbandoniamo le ci-
sterne rotte del peccato 
e della giustizia propria, e 
prestiamo attenzione alla 
misericordiosa chiamata 
di Cristo: “«O voi tutti che 
siete assetati, venite alle 
acque, e voi che non ave-
te denaro venite, com-
prate e mangiate! Venite, 
comprate senza denaro e 
senza pagare vino e latte! 
Perché spendete denaro 
per ciò che non è pane 
e il frutto delle vostre fa-
tiche per ciò che non sa-
zia? Ascoltatemi attenta-
mente e mangerete ciò 

che è buono, e l’anima 
vostra gusterà cibi succu-
lenti. Porgete l’orecchio e 
venite a me, ascoltate e 
la vostra anima vivrà; e io 
stabilirò con voi un patto 
eterno, secondo le grazie 
stabili promesse a Davi-
de.” Isaia 55:1-3.

Riconsacriamo i nostri 
cuori e le nostre vite a Dio, 
e proclamiamo con umi-
le fiducia: “Ecco, Dio è la 
mia salvezza; io avrò fidu-
cia e non avrò paura, per-
ché l’Eterno, sì, l’Eterno è la 
mia forza e il mio cantico, 
ed è stato la mia salvezza». 
Voi attingerete con gioia 
l’acqua dalle fonti della 
salvezza.” “E lo Spirito e la 
sposa dicono: «Vieni!». E 
chi ode dica: «Vieni». E chi 
ha sete, venga; e chi vuo-
le, prenda in dono dell’ac-
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LETTURA 6
Venerdì 12 Dicembre, 2025

Al monte SinaiAl monte Sinai
H. Hernández, Venezuela/Cile

“Quando Mosè 
vide che il po-
polo era senza 

freno (e che Aaronne lo 
aveva lasciato sfrenare 
esponendolo all’obbrobrio 
dei suoi nemici), si fermò 
all’ingresso dell’accampa-
mento e disse: «Chiunque è 
per l’Eterno, venga a me!». 
E tutti i figli di Levi si radu-
narono vicino a lui.” Esodo 
32:25, 26.

Dopo aver viaggiato at-
traverso Mara, Elim e Re-
phidim, gli israeliti arrivaro-
no al Monte Sinai, anche 
conosciuto come Monte 
Horeb, o la Montagna di 
Dio. Quel luogo fu scelto 
dal Signore per essere il 
luogo in cui Egli avrebbe 
fatto un patto col popo-
lo scelto come Suo teso-
ro particolare.  Fu qui che 
venne data la costituzione 
di questo popolo unico, 
contenente principi di vita 
che esprimevano i precet-
ti di Dio, il loro Creatore, Li-
beratore e Redentore. (Si 
veda Esodo 19).

Nel capitolo 32 del libro 
dell’Esodo (Esodo significa 

“uscita”) c’è una descri-
zione di ciò che accadde 
quando il Signore mise alla 
prova il Suo popolo ed essi 
non superarono il test. “Or 
il popolo, vedendo che 
Mosè tardava a scendere 
dal monte, si radunò intor-
no ad Aaronne e gli disse: 
«Orsù, facci un dio che 
vada davanti a noi, per-
ché quanto a Mosè, l’uo-
mo che ci ha fatto uscire 
dal paese d’Egitto, non 
sappiamo che cosa gli sia 
accaduto».” Esodo 32:1.

“L’assenza di Mosè pre-
occupò gli israeliti in atte-
sa ai piedi della monta-
gna. Tutti sapevano che 
era salito sul monte insie-
me a Giosuè: poi era en-
trato in quella fitta nuvo-
la, che potevano vedere 
anche dalla pianura in 
cui si trovavano. Da quel 
momento, Mosè era sem-
pre rimasto sulla cima del-
la montagna, che i lampi 
della presenza divina illu-
minavano a tratti. Gli ebrei 
erano ansiosi di rivedere 
Mosè. Abituati ai simulacri 
delle divinità egiziane, era 

per loro difficile avere fede 
in un essere invisibile. Mosè 
era un punto di riferimen-
to, ed essi avevano riposto 
in lui la loro fiducia. Ma ora 
era scomparso.

Passarono i giorni e le 
settimane: Mosè non ri-
tornava. Benché la nu-
vola fosse ancora visibile, 
nell’accampamento isra-
elita cominciò a diffonder-
si la voce che egli li avesse 
abbandonati, o fosse sta-
to ucciso dal terribile fuo-
co divino.

In quel periodo di atte-
sa, gli ebrei potevano riflet-
tere sulla legge di Dio, che 
avevano udito, e prepa-
rare i loro animi a riceve-
re le rivelazioni che Mosè 
avrebbe comunicato nel 
prossimo futuro. Ma nes-
suno di loro dedicò molto 
tempo a queste riflessioni. 
Gli israeliti non si sforzarono 
di comprendere meglio la 
volontà divina, né si sot-
tomisero con umiltà agli 
insegnamenti di Dio, per 
proteggersi dalle tentazio-
ni. Questo atteggiamento 
superficiale li rese ben pre-
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sto pigri e negligenti. Infi-
ne, scoppiò una rivolta.

La ribellione era un senti-
mento comune, soprattut-
to nei gruppi più eteroge-
nei, in cui il malcontento si 
era diffuso già da tempo a 
causa del prolungarsi del 
viaggio verso la terra dove 
scorrevano il latte e il mie-
le. Ma Dio aveva promes-
so quella terra a una con-
dizione che essi avevano 
dimenticato: l’ubbidienza. 
Alcuni proposero di torna-
re in Egitto; anche coloro 
che in precedenza era-
no decisi a proseguire per 
Canaan, ora non erano 
più disposti ad aspettare 
Mosè.

Consapevoli della pro-
pria mancanza di risorse, 
in assenza della loro gui-
da, gli ebrei ritornarono 
alle vecchie superstizioni. I 
gruppi che per primi ave-
vano manifestato la loro 
impazienza protestando 
furono i principali fautori 
dell’apostasia che seguì. 
Alcuni di coloro che in pas-
sato avevano praticato i 
culti pagani suggerirono di 
forgiare un vitello e di ado-
rarlo, perché tra i simboli 
che gli egiziani avevano 
adottato per raffigurare la 
divinità vi erano il bue e il 
vitello. Era necessario ave-
re un simulacro che rap-
presentasse Dio: quell’im-
magine avrebbe guidato 
il popolo al posto di Mosè. 
Ma Dio non si era pre-
sentato in nessuna forma 
identificabile, anzi aveva 
proibito ogni rappresen-

tazione concreta della di-
vinità. La base della fede 
del popolo dovevano es-
sere i grandi miracoli avve-
nuti in Egitto e sulle rive del 
mar Rosso, opera dell’uni-
co vero Dio, l’onnipotente 
sostegno d’Israele.

La colonna di fuoco e la 
nuvola che guidavano la 
marcia degli ebrei, la ma-
nifestazione della gloria di-
vina sul monte Sinai avreb-
bero dovuto soddisfare 
l’esigenza della presenza 
di Dio. Tuttavia, benché 
potessero distinguere con 
chiarezza questi segni da-
vanti a loro, ricorsero alle 
raffigurazioni degli dèi egi-
ziani e rappresentarono la 
gloria del Dio invisibile con 
l’immagine di un vitello.

Una folla numerosa cir-
condò la tenda di Aronne, 
che in assenza di Mosè era 
stato nominato giudice su-
premo, e gli rivolse questa 
richiesta: “... Orsù, facci un 
dio, che ci vada dinanzi, 
poiché, quanto a Mosè, 
a quest’uomo che ci ha 
tratto del paese d’Egitto, 
non sappiamo che ne sia 
stato” (Esodo 32:1). La nu-
vola che li aveva guidati 
fino ad allora, infatti, sem-
brava dover rimanere per 
sempre su quella monta-
gna. Avevano bisogno di 
un’immagine reale. Inol-
tre, se avessero accetta-
to la proposta di tornare 
in Egitto, il fatto di presen-
tarsi al seguito di un idolo 
riconosciuto dagli egiziani 
come una divinità, avreb-
be disposto questi pagani 

ad accogliere favorevol-
mente i fuggiaschi.

In quel momento di crisi 
sarebbe stato necessario 
un uomo fermo, deciso, 
pieno di coraggio, che 
considerasse la fedeltà a 
Dio più importante del fa-
vore del popolo, della pro-
pria incolumità e perfino 
della vita. Ma Aronne non 
aveva queste doti: egli non 
si oppose al popolo con 
fermezza: le sue esitazioni 
e la sua timidezza resero 
gli ebrei ancora più con-
vinti. La rivolta si allargò. 
Sembrava che la folla fos-
se in preda a una cieca e 
irragionevole frenesia. Solo 
una piccola minoranza 
era rimasta fedele al pat-
to concluso con Dio. Pochi 
osarono protestare, affer-
mando che il possesso di 
quel simulacro li avrebbe 
assimilati ai popoli pagani. 
Queste persone subirono 
delle violenze e furono uc-
cise durante la rivolta.

Aronne temeva per la 
propria vita e, invece di 
difendere l’onore di Dio, 
si piegò alle richieste della 
folla. Ordinò al popolo di 
raccogliere tutti gli anelli 
d’oro, nella speranza che 
l’orgoglio li inducesse a ri-
fiutare questo sacrificio. 
Ma gli israeliti si spogliarono 
degli ornamenti e li fusero 
per forgiare un vitello simile 
agli dèi egiziani. Infine, essi 
dichiararono: “... O Israe-
le, questo è il tuo dio che 
ti ha tratto dal paese d’E-
gitto” (Esodo 6:4). Aronne 
non si limitò a dimostrare 
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la sua viltà, permettendo 
questo insulto all’Eterno: 
fece di più. Vedendo l’ap-
provazione che il dio d’oro 
aveva riscosso, costruì un 
altare davanti ad esso e 
proclamò: “Domani sarà 
festa in onore dell’Eterno” 
(Esodo 6:5). Alcuni araldi, 
accompagnati da trom-
bettieri, ripeterono l’ordine 
in tutto l’accampamen-
to. “E l’indomani, quelli si 
levarono di buon’ora, of-
frirono olocausti e recaro-
no de’ sacrifizi di azioni di 
grazie; e il popolo si ada-
giò per mangiare e bere, 
e poi si alzò per divertirsi” 
(Esodo 6:6). Con il pretesto 
di fare “una festa in ono-
re dell’Eterno” tutti si ab-
bandonarono a piaceri e 
festeggiamenti immorali.” 
—Patriarchi e Profeti, pp. 
263-265.

Quante persone, anche 
con titoli di guide della 
chiesa, in tempi pericolosi 
costruiscono altari offensivi 
agli occhi di un Dio santo 
e dannosi per la chiesa? 
Può essere un altare all’or-
goglio, alla sconsideratez-
za, ai conflitti, alla giustizia 
propria o all’arroganza. Al-
tri tipi di “altari” sono l’indif-
ferenza, la negligenza, la 
permissività, l’indulgenza 
di fronte all’errore, o la tol-
leranza verso l’ingiustizia.

“Erano passati solo po-
chi giorni da quando gli 
ebrei avevano stipulato 
il loro patto solenne con 
Dio, promettendo di ubbi-
dire alle sue prescrizioni. In 
quell’occasione, davanti 

alla montagna, aveva-
no ascoltato con terrore 
queste parole del Signore: 
“Non avere altri dii nel mio 
cospetto”. Il segno della 
gloria di Dio era ancora vi-
sibile sul Sinai, ma il popo-
lo non ne tenne conto e 
chiese altri dèi. “Fecero un 
vitello in Horeb, e adoraro-
no un’immagine di getto; 
così mutarono la loro glo-
ria nella figura d’un bue” 
(Salmo 106:19, 20). Quale 
ingratitudine, quali arro-
ganti insulti dimostrarono 
nei confronti di colui che si 
era manifestato come un 
tenero padre e un sovrano 
onnipotente!

Mosè fu avvertito della 
ribellione mentre si trova-
va ancora sul monte; il Si-
gnore gli chiese di tornare, 
dicendogli: “... Va’, scen-
di; perché il tuo popolo 
che hai tratto dal paese 
d’Egitto, s’è corrotto; si son 
presto sviati dalla strada 
ch’io avevo loro ordinato 
di seguire; si son fatti un vi-
tello di getto, l’hanno ado-
rato...” (Esodo 32:7, 8). Dio 
avrebbe potuto arrestare 
la rivolta sin dall’inizio, ma 
lasciò che si sviluppasse 
per mostrare qual è la pu-
nizione dell’infedeltà e del 
tradimento.” —Patriarchi e 
Profeti, p. 265.

CHI FU RESPONSABILE PER LA 
CADUTA IN TALE APOSTASIA 
DELLA MAGGIORANZA DEI 

FIGLI D’ISRAELE?
 

“I figli d’Israele partirono 
da Ramses per Sukkoth, in 

numero di circa seicento-
mila uomini a piedi, senza 
contare i fanciulli. E con 
loro salì pure un gran mi-
scuglio di gente, assieme 
a greggi ed armenti, una 
grande quantità di bestia-
me.” Esodo 12:37, 38. Que-
sta moltitudine mista pose 
pietre d’inciampo sulla via 
del popolo ripetutamen-
te, perché l’obbedienza 
a Dio che li aveva libera-
ti, non era il loro obbiettivo 
primario; al contrario, essi 
volevano evitare i giudi-
zi che stavano cadendo 
sull’Egitto.

“In questa folla, non vi 
erano soltanto persone 
animate dalla fede nel Dio 
d’Israele, ma anche degli 
opportunisti, il cui princi-
pale interesse era evitare 
le piaghe. Altri erano spinti 
semplicemente dalla cu-
riosità o dal desiderio di 
avventura. Questi elemen-
ti rappresentarono sempre 
un pericolo e un impedi-
mento per gli israeliti.” —
Patriarchi e Profeti, p. 233.

AVVERTIMENTI PER IL 
POPOLO DI DIO OGGI

“Può un uomo portare 
fuoco nel suo seno senza 
bruciarsi gli abiti? O può un 
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vina quando venne sulla 
terra. Se egli avesse con-
servato lo splendore della 
divinità non avrebbe po-
tuto avere alcun contatto 
con l’umanità decaduta. 
Infatti, non sarebbe stato 
possibile per gli esseri uma-
ni resistere alla maestà del-
la sua presenza. Così Gesù 
umiliò se stesso, e fu reso 
“simile a carne di pecca-
to” (cfr. Romani 8:3), per-
ché potesse raggiungere 
l’uomo perduto ed elevar-
lo a sé.” —Patriarchi e Pro-
feti, p. 275.

L’apostasia al Monte 
Sinai ebbe terribili conse-
guenze per le persone col-
te nella frenesia dell’idola-
tria. Ma non fu solo questo. 
La grande debolezza ma-
nifestata da parte della 
guida Aaronne, causò an-
che la perdita della vita 
dei fedeli che avevano 
denunciato l’apostasia.

“DIO abbia pietà di noi 
e ci benedica; DIO faccia 
risplendere il suo volto su di 
noi, (Sela) affinché si co-
nosca sulla terra la tua via 
e la tua salvezza, fra tutte 
le nazioni.” Salmi 67:1, 2. 
Amen.

uomo camminare su car-
boni accesi senza bruciarsi 
i piedi?” Proverbi 6:27, 28.

“Il Signore ordinò all’an-
tico Israele di non impa-
rentarsi con le nazioni 
idolatre circostanti: ‘Non 
contrarrai matrimonio con 
loro. Non darai le tue figlie 
ai loro figli e non prende-
rai le loro figlie per i tuoi fi-
gli.’ Deuteronomio 7:3. Ne 
viene indicata la ragione. 
La Sapienza infinita, pre-
vedendo i risultati che sa-
rebbero derivati da simili 
unioni, dichiara: ‘perché 
allontanerebbero i tuoi figli 
dal seguire me per servire 
altri dèi, e l’ira dell’Eterno si 
accenderebbe contro di 
voi e vi distruggerebbe su-
bito. ... Poiché tu sei un po-
polo consacrato all’Eter-
no, il tuo DIO; l’Eterno, il tuo 
DIO ti ha scelto per essere 
il suo tesoro particolare fra 
tutti i popoli che sono sulla 
faccia della terra.’ Deute-
ronomio 7:4, 6.” —I Tesori 
delle Testimonianze, Vol. 2, 
p. 81.

“Uomini e donne che 
per altri versi sono sensibi-
li e coscienziosi, chiudono 
le orecchie al consiglio, 
rimangono sordi agli ap-
pelli e alle preghiere di 
amici, parenti e servitori di 
Dio. Esprimere un parere 
o dare un avvertimento è 
considerato impertinente 
ingerenza, al punto che 
una persona amica che è 
così fedele da pronuncia-
re parole di rimostranza, 
viene trattata come una 
nemica.” —I tesori delle 

testimonianze, Vol. 2, p. 82.
“Il popolo d’Israele, e in 

particolare i gruppi etnici 
più eterogenei, si sareb-
bero facilmente ribellati 
contro Dio anche in futu-
ro; avrebbero continuato 
a lamentarsi di Mosè, an-
gosciandolo con la loro 
incredulità e ostinazione. Il 
compito di condurre Israe-
le alla terra promessa sa-
rebbe diventato per Mosè 
una fatica ingrata, fonte di 
continue difficoltà e pro-
ve. Le colpe degli ebrei 
avevano ormai superato 
la misura della pazienza di-
vina: era giusto sopprime-
re i responsabili. Il Signore 
dichiarò che avrebbe an-
nientato quel popolo e da 
Mosè avrebbe fatto na-
scere una nazione poten-
te.” —Patriarchi e Profeti, 
p. 265-266.

“Mosè è una rappre-
sentazione simbolica del 
Cristo. Egli agì come stru-
mento di Dio per il bene 
d’Israele e nascose con 
un velo il suo volto perché 
il popolo non avrebbe po-
tuto sostenere la vista della 
gloria di Dio. Così il Cristo, il 
nostro Signore e interme-
diario presso Dio, rivestì di 
umanità la sua natura di-
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LETTURA 7
Sabato 13 Dicembre, 2025

Prepararsi ad Prepararsi ad 

T. Petkov, Bulgaria/U.S.A.

Attraversare ilAttraversare il
fiume Giordano!fiume Giordano!

«Passate in mez-
zo all’accampa-
mento e date 

quest’ordine al popolo, di-
cendo: Fatevi delle provvi-
ste di viveri, perché entro 
tre giorni passerete que-
sto Giordano per andare 
ad occupare il paese che 
l’Eterno, il vostro DIO, vi dà 
in eredità».” Giosuè 1:11. 
Dopo quarant’anni di 
cammino nel deserto e di 
vita nelle tende, gli israeliti 
giunsero finalmente ai con-
fini della terra promessa. 
Quante preghiere, lacrime 
e suppliche erano salite al 
Signore! Quanta pazienza 
e perseveranza erano sta-
te necessarie per comple-
tare questo viaggio pieno 
di sfide, difficoltà, dubbi e 
delusioni, ma anche mira-
coli e vittorie. Il fiume Gior-
dano simboleggia la fine 
di un lungo capitolo della 
storia del popolo di Dio, ma 
anche un nuovo inizio nel-
la terra del “latte e miele”. 
L’esperienza dell’attraver-

samento del fiume Gior-
dano dovrà diventare la 
nostra stessa esperienza. 
Oggi dobbiamo essere 
pronti ad entrare nel “re-
gno dei cieli”.

LA PROMESSA

Dio non dimentica mai il 
Suo popolo. Quando Isra-
ele si trovò in tempi difficili, 
Egli lo visitò e lo liberò pro-
mettendo libertà, prosperi-
tà e felicità. Durante la loro 
schiavitù in Egitto, il Signo-
re operò una liberazione e 
mise il Suo popolo in viag-
gio verso la terra promes-
sa. “Così sono sceso per 
liberarlo dalla mano degli 
Egiziani e per farlo salire 
da quel paese in un pae-
se buono e spazioso, in un 
paese dove scorre latte e 
miele...” Esodo 3:8.

Quando il Signore men-
ziona il latte e il miele nel-
la Sua promessa, Egli non 
li intende letteralmente. È 
un simbolo della prospe-

rità, tranquillità e felicità 
che il popolo di Dio avrà se 
segue fedelmente le istru-
zioni divine. “E vi diedi una 
terra per cui non avevate 
lavorato e delle città che 
non avevate costruito, e 
voi abitate in esse; e ora 
mangiate il frutto delle vi-
gne e degli uliveti che non 
avete piantato”.” Giosuè 
24:13. Dio combatterà e 
lavorerà in favore del Suo 
popolo. Se noi fidiamo in 
Lui, Egli realizzerà per noi 
l’impossibile e ci darà il de-
siderio e la forza per ubbi-
dire ai Suoi precetti. Dob-
biamo porre il Suo regno 
al primo posto nelle nostre 
vite ed ogni altra cosa ci 
verrà data (Matteo 6:33). 
Le battaglie contro il ne-
mico e gli avversari spiri-
tuali sono affrontate dal 
grande potere del Signo-
re. “L’Eterno disse a Mosè: 
«Ora vedrai che cosa farò 
al Faraone; poiché costret-
to da una mano potente li 
lascerà andare; sì, costret-
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e tutti passarono attraver-
so il mare, tutti furono bat-
tezzati per Mosè nella nu-
vola e nel mare.” 1Corinzi 
10:1, 2.

Il simbolo appare anche 
nel Nuovo Testamento 
dove Giovanni Battista, nel 
preparare la via alla venu-
ta di Cristo, battezzava nel 
fiume Giordano. “Giovanni 
annunciava la venuta del 
Messia invitando la gente 
al pentimento. Egli battez-
zava nelle acque del Gior-
dano come simbolo della 
purificazione dai peccati. 
Con questa immagine si-
gnificativa dichiarava che 
il popolo eletto di Dio era 
macchiato di peccato e 
che senza la purificazione 
del cuore e della vita non 
poteva partecipare al re-
gno del Messia.” (La Spe-
ranza dell’uomo, p. 66). Il 
battesimo era considerato 
così importante per tutti 
i credenti del presente e 
del futuro che, ad esem-
pio, anche il nostro Salva-
tore Gesù Cristo ricevette il 
battesimo nel Giordano.

In modo simile, al fine di 
entrare nella Canaan ce-
leste, abbiamo bisogno di 
fare l’esperienza del batte-
simo, un patto con Dio per 
la salvezza e la vita eterna. 
L’attraversamento fisico 
del fiume Giordano simbo-
leggia un cambiamento 
spirituale e un passaggio 
dalla morte alla vita. “A 
coloro che domani scen-
deranno nell’acqua nella 
piena fede in Gesù Cristo, 
per essere battezzati nel 

si era talmente alzato da 
superare gli argini e da ren-
derne difficile il passaggio 
lungo i guadi, ma Dio vole-
va che gli israeliti attraver-
sassero il fiume in maniera 
miracolosa.” —Patriarchi e 
Profeti, p. 409. 

In modo simile, i credenti 
alla fine dei tempi vivranno 
l’esperienza della mano 
potente di Dio e saranno 
coscienti che la loro sal-
vezza non sarà altro che 
un miracolo operato dalla 
potenza soprannaturale di 
Dio. Attraversare il tempo 
di distretta richiederà le 
stesse qualità e dedizione 
spirituale di quelle servite 
al popolo di Dio nell’attra-
versare il Giordano. Consi-
deriamo la testimonianza 
ispirata: “Tutti coloro che 
entreranno in cielo devo-
no essere testati e provati 
come l’oro nel fuoco, an-
che in questo mondo. Il 
nostro più grande pericolo 
sarà in una sicurezza car-
nale. Dio vi aiuti, figli miei, 
a mai vantarvi di voi stes-
si. A meno che entrambi 
vegliate in preghiera, alla 
fine fallirete. Non pensate 
mai che vivere negli agi 
sia una vita coraggiosa...” 
—The Upward Look, p. 208.

Oltre a ciò, l’attraversa-
mento del fiume Giordano 
simboleggia un battesimo 
per il popolo di Dio come 
quello dell’attraversamen-
to del Mar Rosso dopo 
aver lasciato l’Egitto. “Ora, 
fratelli, non voglio che 
ignoriate che i nostri padri 
furono tutti sotto la nuvola 

to da una mano potente li 
caccerà dal suo paese».” 
Esodo 6:1.

L’esperienza di Israele 
nell’attraversare il deserto 
e il fiume Giordano è un 
simbolo della nostra vita 
quotidiana sotto la guida 
del Signore. Sfida dopo sfi-
da e vittoria dopo vittoria 
aspettano i fedeli pellegri-
ni nel viaggio verso la vita 
eterna.

IL SIMBOLO

L’esperienza dell’at-
traversamento del fiume 
Giordano contiene molte 
lezioni per noi, credenti vi-
venti al tempo della fine. 
Israele dovette attraversa-
re il Giordano prima di en-
trare nella terra promessa. 
Allo stesso modo, il popolo 
di Dio prima di entrare nel 
regno dei cieli ha bisogno 
di attraversare simili osta-
coli e difficoltà. Il fiume 
Giordano in se stesso è ric-
co di simboli.

Alla fine, il popolo di Dio 
affrontava l’ultimo ostaco-
lo naturale prima dell’en-
trata in Canaan. Que-
sto attraversamento non 
era un compito facile. Fu 
un miracolo che resterà 
come un pilastro nella sto-
ria di Israele. “Tutti sape-
vano che senza l’aiuto di 
Dio non avrebbero potu-
to sperare di attraversare 
il fiume. In quel momento 
dell’anno - era primave-
ra - a causa dell’acqua di 
fusione proveniente dalle 
nevi, il livello del Giordano 
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tre giorni io lo ricostruirò».” 
Giovanni 2:19.

“I tre angeli di Apocalis-
se 14 vengono rappresen-
tati in volo in mezzo al cielo 
proclamando le parole di 
verità ad un mondo che 
perisce. Essi simboleggiano 
il lavoro per questo tempo 
che deve essere fatto da 
tutti coloro che credono in 
questi messaggi. I messag-
gi dei tre angeli sono col-
legati assieme.” —22LtMs, 
Lt 390, 1907. “E questo 
evangelo del regno sarà 
predicato in tutto il mon-
do in testimonianza a tutte 
le genti, e allora verrà la 
fine».” Matteo 24:14.

Nella nostra vita spiri-
tuale, dobbiamo mante-
nerci pronti per essere col 
Signore e costantemente 
in Sua presenza ogni gior-
no tramite la ricezione del 
battesimo dello Spirito San-
to, ascoltando la Sua voce 
e seguendo la Sua guida. 
L’apostolo Paolo dice: “Io 
muoio ogni giorno.” 1Co-
rinzi 15:31.

L’ORDINE È INDISPENSABILE

Il processo di attraversa-
mento del fiume Giorda-
no richiese ordine ed una 
azione organizzata. “e die-
dero al popolo quest’or-
dine, dicendo: «Quando 
vedrete l’arca del patto 
dell’Eterno, il vostro DIO, 
portata dai sacerdoti levi-
tici, partirete dal vostro luo-
go e la seguirete.” Giosuè 
3:3. Tramite ciò, il Signore 
ci sta insegnando una le-

1:11. Il Signore comandò a 
Mosè e Giosuè che prima 
di incontrare la presenza 
del Signore e diventare 
parte del Suo intervento 
miracoloso, una persona 
deve prepararsi. Molte 
volte, nelle loro preghie-
re, i credenti chiedono un 
intervento miracoloso per 
una guarigione, una libe-
razione o per esaudire le 
loro richieste. Il Signore ri-
vela che la Sua presenza 
non è una cosa banale. 
Egli dice espressamente 
che Israele doveva santi-
ficarsi prima che l’incontro 
avvenisse. “Allora l’Eter-
no disse a Mosè: «Va’ dal 
popolo, santificalo oggi e 
domani, e fa’ che si lavi 
le vesti. E siano pronti per 
il terzo giorno, perché il 
terzo giorno l’Eterno scen-
derà sul monte Sinai agli 
occhi di tutto il popolo. ... 
Poi disse al popolo: «Sia-
te pronti fra tre giorni; non 
accostatevi a donna».” 
Esodo 19:10,11,15. La pre-
parazione per incontrare il 
Signore non è molto diver-
sa da quella richiesta nella 
santificazione del giorno di 
Sabato.

Tre giorni sono ripetu-
ti altre volte nelle Scrittu-
re in occasione di diverse 
esperienze spirituali.” Infat-
ti, come Giona fu tre gior-
ni e tre notti nel ventre del 
grosso pesce, così starà il 
Figlio dell’uomo tre giorni e 
tre notti nel cuore della ter-
ra.” Matteo 12:40. “Gesù ri-
spose e disse loro: «Distrug-
gete questo tempio e in 

nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo, vor-
rei dire: Queste tre poten-
ze celesti sono impegnate 
per conto vostro. Date voi 
stessi a Dio senza riserve. 
Voi siete sepolti come nel-
la morte di Cristo e anche 
risuscitati come nella Sua 
resurrezione. Le potenze 
del cielo saranno con voi 
se voi continuerete passo 
dopo passo a conoscere 
il Signore. Agite come se 
fosse stati resuscitati dai 
morti: come una nuova 
creatura. Mostrate che la 
vostra mente è cambiata 
in conformità alla mente 
di Cristo.” —Letters and 
Manuscripts, volume 21 
(1906), Ms 147, 1906.

Grande è la promessa 
del Signore, ma la prepa-
razione è necessaria per 
essere all’altezza delle 
aspettative divine. Questo 
non significa che le pro-
messe del Signore siano 
ottenute per opere, edu-
cazione o addestramento. 
È una questione di fede 
insieme ad una azione di 
grazia divina.

TRE GIORNI DI PREPARAZIO-
NE: SANTIFICATE VOI STESSI

“«Passate in mezzo 
all’accampamento e 
date quest’ordine al po-
polo, dicendo: Fatevi delle 
provviste di viveri, perché 
entro tre giorni passerete 
questo Giordano per an-
dare ad occupare il paese 
che l’Eterno, il vostro DIO, 
vi dà in eredità».” Giosuè 
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i profeti e i re, e la costitu-
zione della Sua chiesa. In 
altre parole, Egli ha sem-
pre avuto un’entità che Lo 
rappresentasse sulla terra. 
“Il Redentore del mondo 
non approva esperienze 
religiose indipendenti dal-
la chiesa che Egli stesso ha 
organizzata e riconosciuta, 
là dove esiste una chiesa. 
Molti pensano di essere re-
sponsabili della loro cono-
scenza e della loro espe-
rienza solo nei confronti del 
Cristo e di poter agire indi-
pendentemente dagli altri 
suoi discepoli nel mondo.” 
—I tesori delle testimonian-
ze, Vol. 1, pp. 269-270.

ENTRANDO NELL’ACQUA

“I sacerdoti obbedirono 
ai comandi del loro capo 
ed andarono avanti prima 
del popolo, trasportando 
l’arca dell’alleanza. Il po-
polo ebreo si mise in mar-
cia dietro di loro sulla stessa 
linea e seguì questo simbo-
lo della presenza divina. La 
larga colonna camminò in 
fila sino alla riva del Gior-
dano e, come i piedi dei 

zione, indicandoci l’impor-
tanza dell’ordine. “In cielo 
c’è ordine. C’era ordine 
nella chiesa quando Cri-
sto era sulla terra e dopo 
la sua partenza l’ordine 
fu rigorosamente osserva-
to dagli apostoli. E ora, in 
questi ultimi tempi, mentre 
Dio riconduce i suoi figli 
all’unità della fede, l’ordi-
ne è ancora più necessario 
di prima. Poiché se il Signo-
re unisce i suoi figli, Satana 
e gli angeli malvagi fanno 
tutto il possibile per distrug-
gere l’unità.” —Primi Scritti, 
p. 103.

Prima i sacerdoti che 
trasportavano l’arca 
dell’alleanza, simbolo del-
la presenza del Signore. 
Poi i sacerdoti e i Leviti, 
scelti dal Signore e simbolo 
dell’organizzazione stabili-
ta da Dio stesso. Il popolo 
ci si aspettava che seguis-
se l’ordine stabilito. “Poi 
Giosuè parlò ai sacerdoti, 
dicendo: «Prendete l’arca 
del patto e passate da-
vanti al popolo». Così essi 
presero l’arca del patto e 
si incamminarono davanti 
al popolo.” Giosuè 3:6.

In modo simile, nel Nuo-
vo Testamento il Signore 
ha stabilito le priorità dei 
compiti (incarichi nella 
chiesa) rivelati tramite la 
presenza dello Spirito. “Or 
voi siete il corpo di Cristo 
e sue membra, ciascuno 
per parte sua. E Dio ne ha 
costituiti alcuni nella chie-
sa in primo luogo come 
apostoli, in secondo luogo 
come profeti, in terzo luo-
go come dottori; poi ha 
ordinato le potenti opera-
zioni; quindi, i doni di guari-
gione, i doni di assistenza e 
di governo e la diversità di 
lingue.” 1Corinzi 12:27, 28.

Dio non ha permesso un 
ingresso frettoloso e disor-
ganizzato nella terra pro-
messa. Egli ha ripetuto più 
e più volte che l’ordine, 
l’organizzazione, il rispetto 
e l’obbedienza sono parte 
della Sua grazia divina e 
che tutti coloro che sono 
guidati dal Suo Spirito se-
guiranno naturalmente 
questi stessi principi. Attra-
verso la storia, Dio ha usa-
to diverse forme di orga-
nizzazione, a cominciare 
coi patriarchi, poi i giudici, 
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sacerdoti si immersero sul 
bordo del fiume, l’acqua 
fu separata da sopra, e 
il volume d’acqua di sot-
to spostata, lasciando il 
letto del fiume asciutto. I 
sacerdoti passarono, tra-
sportando l’arca di Dio, e 
Israele seguì dietro a loro. 
Nel mezzo del Giordano 
fu comandato ai sacerdo-
ti di fermarsi e attendere 
nel fondo del canale fin-
ché tutto il popolo ebraico 
avesse attraversato.” —Te-
stimonies for the Church, 
vol. 4, p. 157. Il comando 
dato dal Signore ai sacer-
doti fu chiaro: procedere 
finché “le piante dei piedi 
dei sacerdoti che portano 
l’arca dell’Eterno, il Signo-
re di tutta la terra, si po-
seranno nelle acque del 
Giordano, le acque del 
Giordano saranno divise, 
e le acque che scendono 
dall’alto si fermeranno in 
un mucchio».” Giosuè 3:13.

La salvezza e tutte le 
promesse del Signore sa-
ranno ricevute per fede, 
confidando nella Sua infini-
ta saggezza e guida. Mol-
te volte noi non vediamo 

come il piano del Signore 
si realizzerà, ed è richiesta 
una implicita obbedien-
za al Suo comando. Sarà 
simile all’attraversamen-
to del Giordano anche 
l’esperienza dei credenti 
alla fine dei tempi, quan-
do la redenzione e l’aiuto 
del Signore non saranno 
visti finché non avremo 
messo i nostri piedi nelle 
acque dell’obbedienza, 
seguendo le istruzioni date 
nella Parola di Dio. Ogni 
preghiera dovrebbe es-
sere accompagnata da 
una fede salda, seguen-
do l’esempio del popolo 
di Israele nell’attraversata 
del fiume Giordano. “Ma 
la chieda con fede senza 
dubitare, perché chi du-
bita è simile all’onda del 
mare, agitata dal vento e 
spinta qua e là. Non pensi 
infatti un tal uomo di rice-
vere qualcosa dal Signo-
re.” Giacomo 1:6, 7.

I SACERDOTI E I LEVITI FERMI 
NEL MEZZO DEL FIUME

La funzione dei sacerdo-
ti e dei Leviti non terminò 

semplicemente dopo aver 
guidato la processione e 
stabilito il corretto ordine 
nell’attraversata del Gior-
dano. Immaginiamoci l’e-
norme quantità d’acqua 
accumulandosi su un lato 
e la paura nei cuori delle 
persone testimoni di que-
sto incredibile evento so-
prannaturale. Anche in 
questa situazione il Signo-
re provvide la soluzione e 
comandò che i sacerdoti 
restassero fra le acque e il 
popolo per tutto il tempo 
necessario, assicurando 
un passaggio sicuro finché 
l’ultima persona avesse at-
traversato. “Nel mezzo del 
Giordano ai sacerdoti fu 
comandato di stare fermi 
nel canale del fiume fin-
ché tutti gli ebrei avessero 
attraversato. Questo servì 
ad imprimere con più forza 
nelle loro menti il fatto che 
la potenza che fermava le 
acque del Giordano era 
la stessa che quarant’anni 
prima permise ai loro padri 
di attraversare il Mar Ros-
so.” —Testimonies for the 
Church, vol. 4, p. 157.

In modo simile, il nostro 
Signore Gesù starà fermo 
davanti al giudizio celeste 
quale nostro Sostituto e Av-
vocato finché l’ultimo cre-
dente abbia ricevuto giu-
stificazione e redenzione.

IL FIUME GIORDANO 
DAVANTI A NOI

Il simbolo profetico delle 
acque significa popoli, e 
la sfida alla fine dei tempi 
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di Dio, ritenendosi l’unico 
giusto sulla terra.” (Mara-
natha, p. 209).

Proprio come Dio trat-
tenne le acque del fiume 
Giordano, Egli tratterrà 
anche l’opposizione dei 
non credenti e la perse-
cuzione tramite il miracolo 
della Sua potenza. La leg-
ge domenicale in quanto 
marchio della bestia, le 
sanzioni finanziarie impo-
ste, e la persecuzione non 
riusciranno a fermare la vit-
toriosa marcia del popolo 
di Dio e il loro finale otteni-
mento della terra promes-
sa. Sebbene i pericoli e le 
prove sembreranno impos-
sibili da superare, la mae-
stosa mano di Dio coprirà 
il Suo popolo e lo porterà 
alla vittoria finale. “L’intero 
universo sta sotto il control-
lo del Principe della Vita. ... 
Egli difenderà i suoi segua-
ci scelti contro la potenza 
di Satana, e sottometterà 
tutti i loro nemici. Tramite 

sarà quella di attraversa-
re le moltitudini di persone 
che cercheranno di fer-
mare la marcia dei scelti 
per la salvezza. Davan-
ti a noi c’è l’esperienza 
dell’entrata nella Canaan 
celeste. “Ho visto il nostro 
popolo in grande ango-
scia, in lacrime, e pregan-
do, implorando le sicure 
promesse di Dio, mentre i 
malvagi erano tutto intor-
no a noi, deridendoci e mi-
nacciando di distruggerci. 
Ridicolizzavano la nostra 
debolezza, deridevano il 
nostro piccolo numero, e 
ci schernivano con paro-
le calcolate per causare 
ferite profonde. Ci accu-
savano di aver preso una 
posizione indipendente da 
tutto il resto del mondo. Ci 
avevano tagliato tutte le 
risorse in modo che non 
potessimo né comprare e 
né vendere, e ci indica-
vano la nostra miserabile 
povertà e affranta condi-

zione. Non potevano ve-
dere come noi potessimo 
vivere senza il mondo; noi 
dipendevamo dal mondo 
e dovevamo riconoscere 
le usanze, le pratiche e le 
leggi del mondo, o uscire 
da esso. Se noi eravamo 
le uniche persone al mon-
do che il Signore favori-
va, le apparenze erano 
orrendamente contro di 
noi. Dichiaravano di avere 
essi la verità, che miracoli 
avvenivano fra loro, che 
angeli del cielo parlavano 
con loro, e camminavano 
con loro, che grande po-
tenza e segni e meraviglie 
venivano operate fra loro, 
e questo era il Millennio 
Temporale, che avevano 
atteso da tanto tempo. 
Tutto il mondo si era con-
vertito ed era in armonia 
con la legge sulla domeni-
ca, e questo piccolo e de-
bole popolo si distingueva 
per il suo disprezzo delle 
leggi del mondo e le leggi 
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Lui essi saranno conquista-
tori, più che vincitori.” (The 
Home Missionary, July 1, 
1897).

Oggi il Signore coman-
da al Suo popolo di sve-
gliarsi ed essere pronto 
ad attraversare il fiume 
Giordano. “Ascolta, Israe-
le! Oggi tu stai per passa-
re il Giordano, per entrare 
ad occupare nazioni più 
grandi e più potenti di te, 
città grandi e fortificate 
fino al cielo.” Deuterono-
mio 9:1. Che possiamo es-
sere pronti! Amen.



LETTURE PER LA SETTIMANA DI PREGHIERA
5 - 13 DICEMBRE, 2025

IL PELLEGRINAGGIO DEL 
POPOLO DI ISRAELE 

Dall’Egitto a Canaan

“«Ora queste cose erano per 
noi un esempio, affinché non 

desiderassimo cose malvagie, 
come essi le desiderarono». 

La loro liberazione dalla 
schiavitù in Egitto, il miracolo 
dell’attraversamento del Mar 

Rosso, le prove nel deserto e il 
loro incontro con Dio sul Monte 

Sinai rappresentano lezioni 
preziose sull’obbedienza, la 
fede e il rapporto personale 

con il Creatore del cielo e della 
terra.”
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